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Editoriale 
di ARNALDO DE VIDI 

IL BEL SERPENTE 

M 
olto tempo fa viveva nella foresta un indio, cacciatore famoso, che s.empre tornava 
al villaggio carico di buona cacciagione. Un giorno, mentre tornava portando degli 
uccelli, frutto della caccia, vide un serpentello sul suo cammino. Si trattava di un bel 
serpente, molto colorato, che mostrava anche un sembiante amico. Egli si fermò al­

cuni istanti a osservarlo e pensò che forse aveva fame. Allora gli buttò uno degli uccelli e conti-
nuò il cammino verso casa. Poche settimane dopo, passando per lo stesso cammino - questa vol­
ta con dei conigli -, incontrò di nuovo il serpente, ancora colorato e bello, solo che era cresciuto 
molto. Pareva però ancora amichevole e affamato. Allora l'indio gli buttò un coniglio, gli disse 
"ciao" e continuò per la sua strada. Qualche tempo più tardi l'indio s'imbatté di nuovo nel ser­
pente ... che era cresciuto ancora di più, ma continuava ad avere l'aspetto amichevole e affamato. 
Allora l'indio gli buttò uno dei tacchini che stava portando dalla caccia e proseguì. 
Un'altra volta ancora, dopo qualche tempo, l'indio passava per lo stesso luogo con due cerbiatti 
sulle spalle, quand'ecco sul cammino il bel serpente colorato. Ma era cresciuto a dismisura, e con­
tinuava con la faccia amichevole e affamata. Il cacciatore ancora una volta ebbe pena del serpen­
te e gli lasciò uno dei cerbiatti. 
Arrivando a casa, il cacciatore trovò il suo villaggio in festa. Gli indios erano tutti attorno al fuo­
co: ballavano e cantavano antichi canti rituali. Improvvisamente apparve il serpente e cominciò a 
girare intorno. Era enorme e pareva famelico ... Questa ·volta il serpente non aveva più il sem­
biante amico. Quando la bestia circondò il luogo, tenendo gli indios intrappolati in mezzo, costo­
ro furono presi dal panico. Decisero di impugnare archi e frecce e colpire il serpente. Ferito, il ser­
pente cominciò a dimenare vigorosamentè la coda, uccidendo molte persone. Poi s'allontanò or­
goglioso. Qualche tempo dopo riapparve: era molto bello e aveva di nuovo la faccia amichevole. 
Gli indios rimasero confusi, ancor più quando il serpente offrì loro degli oggettini in dono. 
Da allora il serpente fa le sue apparizioni quando e come vuole: talvolta terribile ruba e uccide, 
talvolta amico porta piccoli doni. Ma per gli indios è finita la gioia. Dicono che il serpente era 
esattamente come l'uomo bianco. 

* * * 
Ho ripescato questo "mito" in una "cartilha" che ho portato dal Brasile. Lo scrittore Pedro San­
chez Corone) lo definisce "mito indigeno brasiliano" nel senso che narra l'origine e il destino dei 

popoli indigeni visti in relazione all'uomo bianco. Il raccon­
to è stato opportunamente ri-editato in occasione del 
5° Centenario della scoperta(?) del Brasile (l.500-

2.000). Gli indios si augurano che i prossimi 500 
anni siano diversi. 
A me il mito ha fatto riflettere molto, anzi mi ha 
messo un dubbio atroce: se fosse vero che io, 
uomo bianco, sono andato ad uccidere nel terzo 
mondo ... ? E in che consiste il cinismo dei pic­
coli doni portati dal serpente? Forse è tutta 
questa nostra solidarietà (ne è piena la televi­

sione, le riviste, gli organismi, l'FMI, la BM, le 
chiese ... )? ■ 
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LETTERA APERTA DA ISRAELE 

Sono italiana e vivo in Israele da una decina d'anni. 
Insegno presso una prestigiosa istituzione accade­
mica ebraica a Gerusalemme. Non sono ebrea, so­
no cattolica. Penso di conoscere abbastanza bene 
questo paese del quale parlo correntemente la lin­
gua. Seguo da anni con trepidazione gli alti e bassi 
del processo di pace, sperando vivamente che si ar­
rivi al più presto a trovare una maniera di vivere nel­
la pace e nel rispetto reciproco, una vita indipen­
dente e dignitosa. (. .. ) 
Sono preoccupata e rattristata per quel che succe­
de qui in Israele e, in più, assai spesso rivoltata da 
come questo viene descritto in ltal ia. ( ... ) Ma per­
ché non lo dicono chiaro e subito che i palestinesi 
stanno sparando sui civili israeliani inermi, e non 
da ora? C'è una reticenza inspiegabile dell'informa­
zione italiana su questo soggetto; si preferisce la 
vecchia retorica dei bambini con le pietre contro le 
armi pesanti israeliane. ( ... ) 
Se i giornalisti stessero un po' anche dalla parte di 
Israele, se ascoltassero anche la stampa e la tv 
israeliane con lo stesso interesse riservato alle fon­
ti palestinesi, sarebbe difficile per loro trasmettere 
un'immagine fatta solo di bianchi e di neri come 
stanno facendo: spietati carnefici da una parte e 
angeliche vittime dall'altra. 

ANDREINA CONTESSA, Gerusalemme. 

Cara professoressa, diciamo subito: la "realtà nu­
da e cruda" è un mito. Non solo nel senso piran­
delliano del "così è, se vi pare", ma nel senso del­
l'ermeneutica. Cioè noi "interpretiamo" i fatti, 
sempre, a partire da un punto di vista. Lo stesso 
fatto è differente se si considera da un kibbutz o da 
un campo profughi. Detto questo, aggiungo che 
l'informazione onesta è utile, anzi indispensabile. 
Purtroppo l mass media oggi non informano, na­
scondono volutamente, sono alla metastasi. Noi 
riteniamo questo uno dei punti nodali per l'educa­
zione oggi. Perciò ci siamo proposti con il Global 
Express di insegnare a leggere le notizie, o educa­
re all'informazione. In questo numero della rivi-

sta, nel GE appunto, a pagina 33 e seguenti, 
diamo elementi critici scelti 

con onestà per la compren­
sione del conflitto tra israe­

liani e palestinesi. ADV 
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aro Direttore, premetto che non sono 
1 quelli che scrivono lettere a gior­

nali e riviste. Anzi ho una certa 
allergia a scrivere. Ma leggen-

>'A((oM do la sua risposta alla lettera 
PV~f. di Benedetta F., in CEM 

Mondialità di Gennaio 2001 
(che mi è appena arrivata), 
m'è venuta voglia di scrive­
re, a botta calda quel lo che 

SPE:Tl"ARÉ Le: '" penso sul tema politico. Se-
condo lei, i partiti di destra e di 
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sinistra sarebbero preoccupati rispettivamente del­
la ricchezza (i primi) e del benessere sociale (i se­
condi). A me risulta che i partiti sono preoccupati 
della poltrona e basta. Sono intercambiabili. Dico­
no sostanzialmente la stessa cosa, sempre fiutan­
do gli umori del momento degli elettori. S'è visto 
che gli Stati Uniti anche in questo fanno scuola: l'e­
quivalenza è risultata perfino nel numero dei voti, 
ugualmente distribuiti tra George W. Bush e Al Go­
re. Ma specificato questo, congratulazioni per il li­
vello della rivista! 

GOFFREDO H., Milano. 

Caro Goffredo, ribadisco la mia tesi. Tieni presen­
te che George W. Bush onora il suo partito di de­
stra: nel suo Stato ha fatto eseguire il più alto nu­
mero di condanne a morte e l'abbandono dell'am­
biente è il più totale. Tra i punti del suo program­
ma brilla la riduzione drastica delle tasse ai più 
ricchi.ADV 

L:EVENTO DEL GIUBILEO 

Caro Direttore, vorrei riprendere la lettera di Giorgio 
T, di Genova (ottobre 2000), che manifestava il suo 
disappunto sul silenzio della rivista riguardo a certi 
eventi. Tra gli altri silenzi, lui ricordava quello relati­
vo al Giubileo. In quell'occasione Lei, Signor Diret­
tore, disse di aver scritto sul Giubileo su altre riviste 
"più indicate allo scopo". Ma adesso a Giubileo ter­
minato, non potrebbe la rivista fare un bilancio e 
rallegrarsi per il suo esito positivo, o ritiene che 
CEM Mondialità non è "indicata allo scopo"? Quan­
do abbiamo qualcosa di nostro che ci fa onore non 
dobbiamo farci scrupolo di parlarne. Il Giubileo è 
stato importante non solo per la religione, ma an­
che per l'educazione. ( ... ) 

FRANCESCA B., Firenze. 

Cara Francesca, beata Lei che ritiene così. Qui 
esprimo il mio parere, strettamente personale, sul 
Giubileo. Secondo il Vangelo, il Giubileo come 
evento ricorrente ogni 50 anni è stato superato da 
Cristo che ha inaugurato il Regno di Dio, anno di 
grazia permanente (Cfr. Luca 4, 16-21 ). La dispo­
sizione al perdono e l'impegno per la giustizia de­
vono essere di tutti i cristiani e di tutti gli anni. Ma 
- io pensavo - siccome schiavitù e ingiustizia im­
perversano nel mondo, ben venga il Giubileo ad 
abbatterle. In particolare venga il Giubileo ad ab­
battere il debito estero dei paesi poveri che è il ca­
so più palese di schiavitù e ingiustizia oggi. Si 
consideri questo: i paesi del terzomondo sono sta­
ti allettati ad un modello di sviluppo costoso, pos­
sibile solo con dollari imprestati. I paesi ricchi al­
lora hanno montato una cinica e predatrice "indu­
stria dei prestiti": essi prestano un dollaro (infla­
zionato!) e ne esigono di ritorno tre in valore no­
minale e venti in valore reale. Il terzomondo oggi 
è alla miseria per questo neocolonialismo fatto 
con i guanti e legittimato dal diritto internaziona­
le. Quindi "cancellare il debito" nell'anno giubila-
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re non era neppure questione di "perdono" ma 
questione di giustizia: smettere di rubare. Insom­
ma, per me la cancellazione del debito era la pro­
va del nove della riuscita del Giubileo. Per questo 
la rivista ha riservato al problema del debito este­
ro il Dossier di aprile 2000 in forma di schede per 
la scuola (ne abbiamo ancora a parte per chi desi­
dera). Sappiamo che la campagna della CEI per la 
riduzione del debito (che aveva il limite di voler 
"risarcire il Nord", ma anche il merito di chiedere 
ai fedeli di mettere la mano nel proprio borsello e 
dare dei soldini), ha dato pochi frutti. Insomma sul 
debito non s'è fatto pressoché nulla; quindi il Giu­
bileo è stato un equivoco peccaminoso. Dal punto 
di vista di educazione, i giovani del primomondo 
continuano a ritenersi innocenti, superiori e soli­
dali. Che disastro! ADV 

SONO TORNATA DA POCO 
DALLA BOLIVIA 

A tutti voi del CEM, auguro un felice anno nuovo! 
L'augurio che il lavoro da talpa che tanti di noi por­
tano avanti in tutto il mondo aiuti a cambiare in me­
glio questa difficile realtà; a non fermarsi nel 
conformismo e nelle piccole tane di cui pure eia-

se uno di noi ha bisogno per vivere. Sono tornata da 
poco dalla Bolivia, dove si sta realizzando un pro­
getto con alcune donne boliviane: lavoriamo con al­
cune comunità indie degli altipiani e con indie mi­
granti. Mi ha emozionato e mi ha arricchito l'incon­
tro con alcune splendide persone indie come Nico­
lasa Machaca e Luis Gonzales, che hanno subìto la 
repressione e le torture del la dittatura, ma anche le 
disillusioni della sinistra locale (e, direi, planetaria), 
ma sono ancora lì a lottare più silenziosamente di 
prima, quotidianamente, per la valorizzazione delle 
comunità indie, per la difesa dei loro diritti. Ho por­
tato con me un libretto pubblicato sulla vita di Ni­
colasa. È stato scritto da una sociologa boliviana, 
con il metodo dell'intervista orale. L'ho trovato mol­
to interessante, ho finalmente conosciuto un pezzo 
della recente storia di queste popolazioni, attraver­
so la storia di questa donna, noi qui conosciamo 
molto di Rigoberta Menchù e della sua gente, ma 
quasi niente sappiamo delle popolazioni boliviane e 
di quanto hanno lottato e lottano. Non so, Arnaldo, 
se può interessare a Cem Mondialità la pubblica­
zione di questa storia. Nel caso te la metto a dispo­
sizione. Un caro saluto. 

ANNA BELPIEDE. 

Carissima Anna, quando si parla di America Lati­
na mi sale adrenalina in cuore e in testa. Della Bo­
livia conosco Domitilla: è stata mia ospite in Bra­
sile, quando ero impegnato coi Sem terra. Lei era 
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timorosa nei miei confronti, perché diffidente di 
tutte le istituzioni (chiesa compresa). Ma poi s'era 
ricreduta e riconosceva che alcuni "prelati" si sal­
vano, come Camillo Torres, i vescovi Oscar Ro­
mero, Sergio Arceo Mendes, Gherardi, Helder Cà­
mara, Pedro Casaldaliga, Samuel Ruiz e Padre 
Cardenal. Insomma, ero in buona compagnia. 
Quanto al libretto, desidero avere almeno una fo­
tocopia. Per pubblicarlo devo prima vedere. Intan­
to, GRAZIE! ADV 

MANUALE DI BRADFORD 

Gentile Segretaria del CEM Oriella Vezzoli, sono di­
sponibile a sperimentare il "Manuale di Bradford e, 
conseguentemente, anche disposta a inviare, do­
po la sperimentazione, le mie considerazioni. Fer­
mo restando, la disponibilità a concorrere alle spe­
se di spedizione o altro, in prima istanza, desidere­
rei ricevere il manuale in forma di fotocopia. Se è 
possible, vorrei ricevere il testo anche per via e­
mail. ( ... )Grazie. 

TERESA S. NANGRI - SA. 

Cara Teresa, stiamo già procedendo all'invio del 
materiale nelle due modalità. Approfittiamo per 
ricordare a te e ai nostri lettori i termini del pro­
getto relativo al Manuale di Bradford. Il CEM ha 
curato la traduzione in lingua italiana del manuale 
di insegnamento della religione sviluppato a 
Bradford (Regno Unito) dal Centro educativo in­
terreligioso (Interfaith Education Center), larga­
mente utilizzato in Gran Bretagna e in corso di 
adattamento in altri paesi europei con classi mul­
ticulturali. Non pochi sono i pregi di questo volu­
minoso manuale. Ne accenniamo alcuni: il ma­
nuale aiuta ad avvicinarsi a ben sei religioni: 
Buddhismo, Cristianesimo, Ebraismo; Islam, Hin­
du Dharma e Sikh Dharam; il materiale è diviso 
secondo gli ordini e gradi di scuola; i temi sono di 
interesse degli alunni e disposti in unità didatti­
che; gli alunni vengono incoraggiati a riflettere su 
temi come eguaglianza, pregiudizio, pace, equani­
mità, giustizia ... Un gruppo di insegnanti sta spe­
rimentando il manuale ( che il CEM cede fotoco­
piato). Noi del CEM accompagniamo tale speri­
mentazione nella misura del possibile (specie se 
gli insegnanti lavorano in équipe). Attendiamo il 
feed-back degli insegnanti sperimentatori per pro­
cedere all'adattamento del manuale e alla sua pub­
blicazione, per la casa editrice EMI. 

PRECISAZIONE 

Il disegno di pag. 25, del numero di CEM Mondialità 
di Novembre 2000, attribuito a Nigrizia (era, di fatto, 
apparso come copertina di Nigrizia di Ottobre 2000), 
è opera originale di Claudio Bighignoli che 
ringraziamo per la gentilezza. 
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• onentamento 

Islam e scuola: 

non so oc 
di ANTONELLA FUCECCHI 

Premessa 

L
a presenza dell'Islam in Europa è ormai un dato di fatto: 
secondo varie fonti i musulmani residenti nel Vecchio 
Continente sarebbero ormai molti milioni; in Italia è la 
seconda religione con più di mezzo milione di fedeli, se-

condo alcune fonti, più di un milione secondo altre. 
Si tratta di una realtà multiforme, complessa, molto articolata, 

plurale, come efficacemente rivela una affermazione del vesco­
vo di Marsiglia Monsignor Panafieu: "Un tempo incontravamo 
in Europa dei musulmani, ora incontriamo l'Islam" (da Tracce, 
novembre 2000, Minareti d'Europa di Giorgio Paolucci). Le co­
munità richiedono visibilità, spazi sociali, condizioni favorevoli 

alla possibilità di vivere e testimoniare la propria appartenenza 
religiosa, il che ha preparato la strada a ipotesi di accordi, intese, 
patti. La regolamentazione dei rapporti tra comunità islamiche e 
Stati europei è in via di definizione in vari paesi, nonostante dif­
ficoltà ed ostacoli: attualmente soltanto la Spagna ha fin dal 
1992 con l' Acuerdo regolato giuridicamente la questione. In al­
tri paesi il cammino prosegue tra rallentamenti e pause anche 
perché la mancanza di una gerarchia all'interno dell'islam rende 
quasi impossibile alle comunità, già variegate e numerose, tro­
vare una rappresentanza adeguata rispettosa delle differenze e 
delle diverse sensibilità, per condurre le trattative e redigere gli 
accordi con lo stato nazionale. E' questo il caso dell'Italia. In vi­
sta di una intesa tra Stato italiano e comunità islamica italiana so­
no state elaborate varie proposte: navigando su Internet è possi­
bile attingere molte informazioni e trovare anche i testi. Le più 
rilevanti provengono da due realtà del mondo islamico italiano: 
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l'UCOII (Unione Comunità Islamiche 
Italiane) sito web: www.islam-ucoii.it il 
cui Segretario nazionale è Hamza Piccar­
do, invitato alla tavola rotonda del Con­
vegno CEM '99 Città di Castello: l'altra 
meno forte numericamente, ma ben rap­
presentata attraverso i media è il CO­
REIS (Comunità Religiosa Islamica) sito 
web: www.coreis.it, diretta dal dott. Pal­
lavicini. 
Attualmente la trattativa sembra entrata 
in una fase di stallo per il disaccordo e le 
perplessità sorte in seno alle comunità 
circa la rappresentatività dei membri 
scelti per dialogare con lo Stato italiano. 
Se l'intesa si realizzerà, come è già avve­
nuto per altre comunità religiose, si intro­
durranno significative novità particolar­
mente visibili nel mondo della scuola. Il 
panorama scolastico italiano è infatti ca­
ratterizzato fin da adesso da un numero 
crescente di alunni di religione islamica. 
Le attenzioni degli autori delle bozze di 
intesa sono rivolte essenzialmente, ai cit­
tadini italiani di religione islamica e gli 
effetti del!' intesa avranno ovviamente 
una benefica ricaduta anche, ma seconda­
riamente, sugli immigrati attualmente re­
sidenti nel nostro paese. 

L'intesa e il mondo della 
scuola 

Tra le varie richieste formulate allo stato 
italiano, prendiamo in considerazione 
soltanto quelle che interessano il mondo 
della scuola: si tratta di richieste che le 
comunità islamiche hanno avanzato ispi­
randosi all'intesa stipulata dalle comunità 
ebraiche e lo Stato italiano. 
Per comodità le presentiamo raggruppate 
tipologicamente in base alle conseguenze 
che producono nelle vita scolastica e per­
ciò non nel!' ordine con il quale appaiono 
nelle bozze di intesa, né per ordine di im­
portanza secondo la sensibilità islamica. 

Tre tipi di richieste 

Nel primo gruppo si collocano quelle 
che riguardano il calendario scolastico e 
l'orario di lezione degli alunni musulma­
ni. Le comunità reclamano il diritto al-
1 'assenza giustificata per il venerdì, e per 
le più importanti e significative feste isla-
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miche: Aid el Fitr (festa della rottura del 
digiuno) e Aid el Adha (festa del sacrifi­
cio) accompagnato dalla richiesta di eso­
nerare l'alunno per un quarto d'ora in 
corrispondenza con l'orario di preghiera 
e di consentire all'alunno di modificare il 
proprio orario di partecipazione a scuola 
in concomitanza con il pasto rituale del 
Ramadan all'inizio e alla fine di ogni 
giorno di digiuno (dalla bozza COREIS: 
art. 20 Preghiera rituale e art. 21 Elemo­
sina rituale). 

Nel secondo gruppo si collocano quelle 
che riguardano la struttura organizzativa 
della scuola. 
Le regole relative all'alimentazione pre­
vedono che le mense scolastiche offrano 

agli alunni di religione islamica soltanto 
cibi halal. Halal è il cibo "puro"; questo 
concetto somiglia alla kasherut ebraica e 
prevedé anche un tipo di macellazione 
particolare; dunque non si tratta soltanto 
di dieta anti-maiale. 

Il terzo gruppo coinvolge direttamente 
due discipline curricolari: l'educazione 
fisica, per la quale si richiedono sezioni 
separate per maschi e femmine con inse­
gnanti distinti e possibilmente anche luo­
ghi separati; l'insegnamento della reli­
gione. 
Questo è l'ambito più delicato al quale le 
due proposte di bozze dedicano uno spa­
zio particolare: per entrambe è prioritaria 
la necessità di garantire la libertà religio­
sa dell'alunno islamico; si prospetta la 
possibilità, per chi ne faccia richiesta, di 
garantire il diritto ali' insegnamento della 

religione islamica impartito da guide del 
culto o persone indicate dalle Comunità 
islamiche stesse; il che significa l'ingres­
so dell'imam a scuola, che sarebbe forse 
uno dei segni più visibili di mutamento 
sociale e di società interculturale Sarebbe 
interessante ricevere a scuola anche il 
rabbino o il monaco buddista. 
Una delle divergenze delle due bozze ri­
guarda la remunerazione degli insegnanti 
di religione islamica: totalmente a carico 
dello Stato, secondo la bozza UCOII; a 
carico della Comunità, secondo la bozza 
COREIS. 
Non mancano, dunque, ulteriori motivi di 
dibattito anche abbastanza rilevanti che 
rilanciano al questione della laicità dello 
stato e potrebbero riattivare anche discus-

sioni relative ali' insegnamento della reli­
gione cattolica e all'insegnamento della 
religione tout-court nelle scuole. 
Entrambe le bozze chiedono il diritto di 
istituire scuole private islamiche parifica­
te - senza oneri per lo stato - specifica la 
bozza COREIS. 

E il famoso chador7 

Di fronte a queste sfide appare allora se­
condaria la famosa questione del chador 
o impropriamente del velo che le alunne 
islamiche avranno il diritto di indossare 
come segno di appartenenza qualora lo 
vogliano e in base ad una libera scelta. 
Rientra negli articoli riguardanti l'abbi­
gliamento tradizionale (n.13 della bozza 
UCOII e n. 5 della bozza COREIS) che 
prevedono il diritto a mantenere il capo 
coperto nelle foto dei documenti persona­
li, "purché - specifica la proposta CO-
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REIS - ne sia sufficientemente ga­
rantita la riconoscibilità". 
La questione del velo ha suscitato 
scalpore (soprattutto in Francia) 
perché è un segno visibile, tangibi­
le di appartenenza considerato una 
provocazione e una minaccia alla 
laicità della istituzione scolastica. 
In realtà, mi risulta per aver avviato 
una breve consultazione in un paio 
di classi del mio liceo che molti stu­
denti italiani, rivendicando il diritto 
di usare l'abbigliamento come lin­
guaggio e dunque vestendosi fanta­
siosamente nelle fogge più strane 
(pantaloni con vita scesa e cavallo 
bassissimo e slip in vista), non ve­
dono il motivo di scatenare una bat­
taglia ideologica per un certo nume­
ro di alunne che consapevolmente e 
di loro spontanea volontà indossino 
il cosiddetto velo; non è escluso, 
anzi che possa nascere anche una 
moda in merito, che sarebbe meno 
irrazionale di tante altre. Diversa 
sarebbe la questione se il fazzoletto 
o il velo non coprisse solo il capo 
ma anche parte del viso, perché in 
questo caso, sarebbe celato il "vol­
to" e non poter vedere il volto del-
1 'altro in una relazione educativa è 
per l'educatore una menomazione 
insopportabile e inaccettabile. ■ 

L'appuntamento organizzato dal CNEL a Vicenza il 12 gennaio 2001, 
«Stati Generali sull'immigrazione: politiche locali e percorsi di integrazione», 
rappresenta una occasione importante per riflettere sul ruolo primario svolto 
dal le poi itiche locai i, nel lo stretto legame con le problematiche 
e le trasformazioni di un territorio, sul piano dell'inserimento e della 
partecipazione dei cittadini immigrati. 

la P.!11 tccipazione 
degli immigrati 
Premessa di una politica 
di inclusione 

di ADEL JABBAR 

L
a percezione dell'immigrazione nell'opinione pubblica locale, così come in 
ambito nazionale, è fortemente condizionata dalla lettura e dalla veicolazione 
operata dai media i quali, eccezioni a parte, da un lato rilevano il valore "stru­
mentale" dell'immigrato nel mercato del lavoro, e dall'altro esaltano episodi 

di devianza a criminalità in cui siano coinvolti cittadini immigrati. Nella rappresenta-
zione sociale, la figura dell'immigrato viene dunque a coincidere o con l'incarnazione 
di un bisogno economico bivalente - ma auto­
maticamente adattabile, per necessità, alle con­
dizioni offerte e imposte dal mercato del lavo­
ro - oppure con quella del delinquente reale o 
potenziale. Non necessariamente l'una esclude 
l'altra. L'opinione pubblica, nel migliore dei 
casi, tende di fatto a percepire gli immigrati e le 
loro famiglie a livello di corpo estraneo, maga­
ri necessario alla struttura economico-produtti­
va, ma "invisibile" sul piano sociale; nel peg­
giore li vive come minaccia e pericolo. 
Una corretta azione informativa, una politica del 
riconoscimento fondata sui diritti e sulla parteci­
pazione, interventi di qualificazione e di valoriz­
zazione delle potenzialità dei cittadini immigra­
ti e della loro soggettività, appaiono dunque co­
me elementi centrali all'interno di una politica culturale rivolta alla popolazione e agli im­
migrati che condividono territorio, servizi, luoghi di lavoro, istituzioni e spazi. Nella so­
cietà come nel mondo del lavoro è essenziale, da una parte, rimuovere eccessi emotivi, 
allarmismi, indifferenza e distanza, dall'altra favorire il sentimento di auto-stima e di rea­
lizzazione nei cittadini immigrati, il senso della partecipazione alla vita economica come 
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a quella sociale e dunque un rapporto equi­
librato, più paritario, con la società d'ac­
coglienza. Nel rapporto fra società locale e 
immigrati, i secondi rappresentano la par­
te debole. Certo, oggi come oggi può ap­
parire necessario il superamento di una vi­
sione dell'immigrato come individuo in 
condizione di bisogno, ma è altrettanto 
evidente che per perseguire questo impor­
tante obiettivo vanno tolti ostacoli e impe­
dimenti, in termini materiali e culturali. 
Quando una società sarà matura al punto 
che la provenienza da altrove non costi­
tuirà un limite intrinseco alla partecipazio­
ne, quando i diritti della persona e i diritti 
di cittadinanza saranno riconosciuti ad 
ogni individuo di qualsiasi origine che vi­
ve all'interno di quella società, gli immi­
grati non avranno alcun bisogno di essere 
rappresentati e tutelati in quanto tali, ma 
solo nella misura e nelle forme di qualsia­
si altro cittadino. In attesa di ciò - in attesa 
di una coscienza civile che veda l'integra­
zione non come uniformazione comporta­
mentale e culturale, e neppure in termini di 
produzione di reddito, bensì fondata sul ri­
conoscimento di regole condivise e su una 
coesione sociale ampia - la mediazione so­
cioculturale rimane una fondamentale stra­
tegia per la rimozione e per promuovere la 
partecipazione. Si accentua l'importanza e 
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"Vicenza. All'interno esperti, operatori e rappresentanti del mondo dell'immigrazione 
per fare il punto di questo fenomeno in crescita nel nostro Paese. Fuori gli autonomi dei 
centri sociali, che assieme a un gruppo di immigrati regolari senza casa e al Forum del• 
le comunità straniere in Italia manifestavano contro l'iniziativa reclamando per la scar­
sa presenza soprattutto dei diretti interessati: gli immigrati. ( ... )Sul tappeto la questio­
ne delle politiche dì integrazione. E i molti nodi ad essa legati. "Politiche che devono es­
sere ordinarie e non straordinarie" ha affermato Guido Bolaffi, capo del Gabinetto del mi­
nistero per la Solidarietà Sociale. Di pari passo con le politiche ordinarie, i lavori hanno 
evidenziato anche l'esigenza di passare, finalmente, dalla fase dell'emergenza a quella 
della "normalizzazione", come l'ha definita Jean-Pìerre Piessou, vicepresidente naziona­
le dell'Anolf, chiamato a rappresentare proprio gli immigrati. (. .. )Cultura e formazione. 
Fra i nodi da sciogliere, una chiara comunicazione fra scuola e genitori immigrati, so­
stegno scolastico, l'abbandono del percorso scolastico post-obbligo fra i ragazzi extra­
comunitari, la tutela della lingua d'origine, l'offerta di materiale didattico interculturale. 
(Mariagrazia Bono/lo, in Avvenire, 13.1. '01). 
La quota dei 63 mila. Verrà ritoccata la quota dei 63 mi la ingressi previsti quest'anno, do­
po che gli imprenditori hanno detto che non è sufficiente? Il ministro Livia Turco rispon­
de: "Le quote vengono determinate sulle indicazioni che arrivano dagli uffici regionali 
det lavoro e delle categorie economiche. La quota dei 63 mila è solo una proposta. li go­
verno aprirà le consultazioni". (Francesco Dal Mas, idem) 

la necessità di quello che è molto più di un 
servizio per gli immigrati, poiché la media­
zione socioculturale rappresenta il primo 
fondamentale passo per consentire agli im­
migrati di esprimere, affermare e far valere 
bisogni e diritti su un piano di parità e di in­
terscambio. Inoltre la mediazione favorisce 
il processo di socializzazione al nuovo con­
testo, agevolando nuove forme di apparte­
nenza e quindi i presupposti della parteci­
pazione effettiva. Ma anche nelle politiche 
di mediazione si pone un'alternativa, fra 
contenimento e innovazione. Nel primo ca­
so la mediazione assume una funzione di 
ammortizzatore sociale e tende a prevalere 
un atteggiamento di delega alla figura del 
mediatore da parte del servizio. Nel secon­
do caso la strategia della mediazione tende 
a rimuove ostacoli, promuovere diritti, at­
tuare una politica di empowerment, stabili­
re rapporti di parità e di reciprocità, consen­
tire la possibilità di determinazione nel-
1 'ambito delle politiche e degli interventi 
sull'immigrazione. 
E' fondamentale inoltre che fra i soggetti 
promotori di una politica del riconosci­
mento vi siano gli immigrati stessi (molti 
dei quali possiedono già conoscenze, abi­
lità intellettuali e strumenti, acquisiti sia 
nel luogo d'origine, sia in loco). Molte 
delle esperienze condotte fino ad ora per 

agevolare il processo di inclusione degli 
immigrati mostrano i limiti di interventi 
settoriali, nei quali l'immigrato o risulta 
del tutto assente o tutt'al più viene ad as­
sumere un ruolo "specifico" in quanto 
immigrato, mentre ne vengono tralasciate 
e trascurate le competenze, le capacità, la 
progettualità. Lo stesso associazionismo 
ha svolto spesso un ruolo di contenimen­
to, anziché essere luogo di partecipazione 
e di condivisione di idee e di responsabi­
lità. Oggi si può forse cercare di andare 
oltre queste forme e cominciare invece a 
prevedere, ad esempio, la presenza di im­
migrati esperti negli organismi privati co­
me nelle varie commissioni pubbliche 
(cultura, politiche sociali, politiche abita­
tive). Già da un po' si conviene sul fatto 
che nell'immigrazione oggi si deve usci­
re dalla logica dell'assistenza. Questo si 
può farlo solo garantendo pari opportu­
nità. Ora come ora è anche necessario 
uscire dai meccanismi della marginalità e 
promuovere la partecipazione. ■ 

* Adel Jabbar è sociologo dell'immigrazione e 
delle relazioni interculturali - Studio RES, Tren­
to, lei.fax: 0461/820627; e-mail: studiores@tin.it 
Il presente articolo è stato pubblicato anche su 
il Manifesto del giorno 12.01.2001, 
col titolo "Il tempo delle pari opportunità". 
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Le leggi dell'economia sono come le leggi degli ingegneri. 
Ci sono solo un certo numero di leggi che funzionano 
ovunque. Una delle cose che ho imparato qui 
alla Banca mondiale è che quando qualcuno afferma 
"ma l'economia funziona diversamente qui", sta dicendo 
una stupidaggine. (Larry Summers) 

Quante persone dovranno ancora morire prima che l'attuale 
paradigma economico venga sconfitto e possiamo 
sbarazzarcene una volta per sempre? (Susan George) 

La banca 
mondiale 
perde il pelo ... 

a cura della REDAZIONE 

• • 1 l nostro sogno è un mondo libero dalla povertà" si legge al­
•• la home page della Banca mondiale 1

• Da qualche anno la 
Banca mondiale sembra volersi proporre con forza come la 
principale paladina della lotta alla povertà nel mondo. Do­

po il Summit di Copenaghen del 1995, la riduzione della povertà e l'in-
clusione degli esclusi sono diventati gli obiettivi prioritari di questa po­
tente istituzione. Di questa "svolta" è possibile trovare traccia in due re­
centi rapporti 2

: il Global Economie Prospects and the Developping 
Countries 2001 e, soprattutto, nel World Development Report 
2000/2001: Attacking Poverty (WDR). Presentando quest'ultimo rap­
porto, il presidente della Banca mondiale James D. Wolfenshon ha af­
fermato: «Questo rapporto cerca di estendere la comprensione della po­
vertà e delle sue cause ed ha come obiettivo la creazione di un mondo 
libero dalla povertà in ogni sua dimensione» 3

• 

Gli ultimi 25 anni hanno visto grandi miglioramenti dei tenori di vita nei 
paesi in via di sviluppo, si legge nel rapporto. I redditi pro-capite sono 
cresciuti in media dell' 1,3% all'anno, e milioni di persone si sono libe­
rate del giogo della povertà e della disperazione. Ma con la crescita de­
mografica nei paesi in via di sviluppo, molti sono nati in condizioni di 
povertà. La percentuale della popolazione mondiale che vive in condi­
zioni di estrema povertà economica (con meno di un dollaro al giorno) 
è diminuita dal 28% nel 1987 al 24% nel 1998. Nei paesi in via di svi-
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luppo i tassi di mortalità infantile sono scesi da 104 per mille 
nati vivi nel periodo 1970-1975 a 59 per mille nel 1998; l'a­
spettativa di vita è cresciuta in media di quattro·mesi all'anno 
dal 1970,; la crescita della produzione alimentare è stata so­
stanzialmente più rapida della crescita della popolazione; e 
molti governi segnalano rapidi progressi nel numero di iscri­
zioni alle scuole elementari. Anche l'alfabetizzazione degli 
adulti è aumentata, dal 53% nel 1970 al 74% nel 1998; e ci si 
sta muovendo verso la parità dei sessi: il rapporto tra alunne 
ed alunni iscritti alle scuole medie inferiori e superiori è pas­
sato da 70 su 100 nel 1980 a 82 su 100 nel 1993. La popola­
zione del mondo in via di sviluppo è insomma oggi più sana, 
più ricca, meglio alimentata ed istruita rispetto a 25 anni fa. 
Tuttavia - si riconosce - la distribuzione di questi miglioramen­
ti è straordinariamente ineguale e il progresso nella riduzione 
della povertà varia enormemente da regione a regione. Quasi la 
metà della popolazione mondiale - cioè, 2.8 miliardi di perso­
ne - vivono con meno di due dollari al giorno, di questi, 1,2 mi­
liardi sono al margine della sopravvivenza, con meno di un dol­
laro al giorno. (Figl) Nei paesi ad alto reddito meno di un bam­
bino su 100 muore prima di raggiungere i cinque anni di età; nei 
paesi poveri cinque. Nei Paesi più prosperi meno del 5% dei 
bambini sotto i cinque anni soffre di malnutrizione; nei paesi po­
veri fino a 50 %. Nei 20 paesi più ricchi, il reddito medio è 37 
volte più alto della media di quello dei paesi più poveri; il dop­
pio di 40 anni fa! Nell'Africa sub-sahariana, nel Sud asiatico e 
nell'America latina, il numero dei poveri è aumentato costante­
mente. Nei paesi dell'Europa dell'Est e dell'Asia centrale, in 
transizione verso un'economia di mercato, il numero di persone 
che vive in stato di indigenza è aumentato di 20 volte. La po­
vertà sta aumentando rapidamente in Europa orientale e in Asia 
centrale, e continua ad aumentare in America Latina e in Africa 
sub-sahariana. In Asia, dove vive la maggior parte dei poveri del 
mondo, la percentuale della popolazione che vive in condizioni 
di povertà era diminuita moltissimo negli ultimi venti anni; la 
recente crisi ha rallentato questa tendenza. In Asia meridionale 
più di quattro famiglie su dieci ( circa 500 milioni di persone) vi­
vono in condizioni di povertà ... 

La "ricetta" della Banca mondiale 

A fronte di una situazione così palesemente iniqua, gli econo­
misti della Banca mondiale concludono sbrigativamente e 
trionfalmente che «la crescita in generale favorisce i poveri e 
chiunque abbia a cuore i poveri dovrebbe incoraggiare le po­
litiche tese ad aumentare la crescita, la disciplina fiscale e l 'a­
pertura al commercio internazionale». Si legge nel Global 
Economie Prospects and the Developping Countries 200 I: «Il 
commercio elettronico potrà incrementare la produttività e il 
commercio dei paesi in via di sviluppo» ma, attenzione, «quei 
paesi che non parteciperanno a questo processo potrebbero ri­
manere emerginati» ( corsivo nostro). (Figg.2 e 3). 
Nel mondo degli economisti non tutti condividono le conclu­
sioni della Banca mondiale. Si chiedono quale sarebbe la cau-
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Fig. 1 - Distribuzione della popolazione che vive con meno 
di un dollaro al giorno 
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Fig. 2 - Accesso alle telecomunicazioni (ogni 1000 persone) 
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Fig. 3 - Popolazione con accesso a internet, 1990 (in percentuale) 
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sa del drammatico rallentamento della 
crescita economica nel terzo mondo nel 
corso degli ultimi vent'anni. E quale ruo­
lo hanno giocato in questo scenario le po­
litiche della Banca mondiale e del Fondo 
monetario internazionale? 
In America latina il PIL pro capite, cre­
sciuto del 75% fra il 1960 e il 1980, nel 
periodo 1980-1998 è cresciuto solo del 
6%. Nel caso dell'Africa sub-Sahariana 
da una crescita del 36% (1960-1980) si è 
passati ad una del 15% ( 1980-1998) 
(Fig.4). Anche la correlazione tra crescita 
economica e diminuzione della povertà 
non è poi così stretta come la si vorrebbe 

dipingere. In molti casi, non solo i pove­
ri, ma anche la maggioranza della forza 
lavoro (e questo anche negli USA), non 
ha potuto sedere alla tavola alta della cre­
scita economica. Insomma non esiste 
nessuna prova che le politiche promosse 
dalla Banca mondiale abbiamo riscosso il 
successo sbandierato dai suoi economisti. 
Se la Banca mondiale fosse solo un ente 
di ricerca, riguarderebbe solo il mondo 
accademico degli economisti, ma si dà il 
caso che la Banca controlli l'accesso al 
credito della maggioranza dei paesi in via 
di sviluppo. Si aggiunga a questo che 
molte delle decisioni della Banca dipen­
dono dall'approvazione del FMI che im­
pone condizioni ai paesi poveri. 
Il fatto poi che il rallentamento della cre­
scita riscontrata in queste ultime due de­
cadi abbia coinciso con l'avanzare dei 
processi di globalizzazione non è da con­
siderarsi propriamente un caso. 
Gunnar Skribekk e Asuncion St. Clair 
dell'Università di Bergen - mettendo in 

dubbio la consistenza della "filosofia" del 
WDR con il pensiero di Amartya Sen -
affermano che «piuttosto che rifiutare i 
vecchi strumenti per abbracciare nuovi 
obiettivi, la Banca sta rifiutando i nuovi 
obiettivi per tenersi stretti i vecchi stru­
menti»4

• La Banca mondiale dice di voler 
"allargare" il concetto di povertà al di là 
dei dati meramente economici, ma basa le 
proprie politiche di riduzione della po­
vertà ancora una volta sui parametri della 
crescita economica e dei consumi. 
Scrive Else 0yen, membro del CROP e 
professore all'Università di Bergen - «La 
Banca controlla risorse enormi in termini 
monetari, di potere, di reti e di esperienza 
e ha avuto un influenza fondamentale sul­
l'economia delle ultime decadi. Se tutte 
queste risorse fossero state spese nella 
lotta alla povertà, ci saremmo dovuti at­
tendere sensibili progressi nella riduzione 
della povertà. Dobbiamo perciò conclu­
dere che la Banca deve avere altri interes­
si nella sua agenda oltre alla riduzione 

della povertà e che obiettivi in conflitto 
tra loro impediscono l'implementazione 
di efficaci politiche di riduzione della po­
vertà ... Malgrado la ricchezza del mate­
riale proposto, nel WDR permangono 
troppe questioni insolute, argomenti che 
non vengono sviluppati, dati che non cor­
rispondono alle analisi e punti di vista 
ideologici che viziano la logica dei ragio­
namenti» 5

• Partendo da questa analisi, 
0yen si chiede, tra le altre cose: cosa vie­
ne prima nell'agenda della Banca: la cre­
scita economica o la riduzione della po­
vertà? Perché i sindacati non ricoprono al­
cun ruolo nella strategia di empowerment 
dei poveri proposta dalla Banca? 

Qualche conclusione 

l) la Banca mondiale si propone come 
principale obiettivo quello di aiutare i po­
veri; 2) la Banca mondiale crede di essere 
l'unico depositario della "ricetta magica" 
per raggiungere questo obiettivo; 3) lari­
cetta, poco originale, consiste nell'ade­
guarsi alle leggi del libero mercato; 4) ri­
fiutare questa "proposta" significa rima­
nere tagliati fuori da ogni possibilità di 
sviluppo; 5) la decisa "svolta" in favore 
dei poveri, con tutta la retorica che ne se­
gue, è da considerarsi una mera operazio­
ne di maquillage che nasconde il solito 
paradigma dell'Homo economicus; 6) il 
WDR deve essere letto come un manife­
sto profondamente politico di un istituzio­
ne che fa un uso distorto della conoscenza 
per legittimare le proprie politiche. ■ 

I. http://www.worldbank.org 
2. Di fatto, la Banca sembra aver fatto propria l'im­
postazione del premio Nobel per l'economia 
Amartya Sen. Secondo le parole dello stesso Sen, 
quest'ottica «mette al centro le libertà umane» viste 
«sia come fine primario che come mezzo principale 
dello sviluppo»: la libertà (le libertà), quindi, quale 
motore e obiettivo dello sviluppo umano. L 'econo­
mia è importante certo, prosegue Sen, ma viene al se­
condo posto. Ed è proprio qui che le azioni della Ban­
ca mondiale sembrano essere poco congruenti con 
quanto affermato in maniera altisonante nel rapporto. 
3. http://www.worldbank.org/poverty / 
4. G. Skribekk, A.St. Clair, A philosophical analsis 
ofthe World Bank's conception ofpoverty, in rete al­
l'indirizzo http://www.crop.org/wdrcom.htm 
5. E. 0yen, Six questions to the World Bank on the 
World Development Report 2000/2001: "Attacking 
Poverty ", http://www.crop.org/wdrcom.htm. 
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Continua la serie dal titolo Cento volti di 
Dio in Italia. Le fedi degli altri. È quasi un 
pellegrinaggio che riteniamo che gli edu­
catori debbano fare per essere all'altezza 
della loro vocazione. Quando si parla di 
religioni si parla dì dialogo. L'essenziale 
per il dialogo è mettersi in ascolto dell'Al­
tro attraverso l'altro. Si capisce così la 
scelta fatta quest'anno da CEM Mondìa­
lità: intervistare i protagonisti delle altre 
religioni presentì in Italia. Presentiamo 
qui dì seguito l'intervista ad Ali F. Schutz, che ci parla dell'islam, 
religione che professa. Della lunga intervista che ci ha concesso, 
riporteremo la seconda parte nel prossimo numero. 

~islan1 in Italia 
Intervista a un protagonista: Ali F. Shutz 

a cura di FABIO BALLABIO (prima parte) 

Qual è, storicamente, il senso della pre­
senza islamica nel nostro paese? 
La presenza islamica in Italia potrebbe 
essere considerata, in un certo senso, co­
me un ritorno, dopo la presenza, in più ri­
prese storiche, interrotta dalla riconquista 
manu militari, da una parte di coloni mu­
sulmani insediatisi nelle regioni meridio­
nali, nelle isole, lungo le coste e in alcune 
zone nordoccidentali, con puntate nell'ar­
co alpino, fino al governo di alcune realtà 
politiche, e dall'altra parte di convertiti 
all'islam, che ebbero un ruolo attivo a tut­
ti i livelli, fino alla difesa dei luoghi isla­
mizzati. Ma, in un altro senso, si può cer­
tamente affermare che l'islam non ha mai 
lasciato l'Italia, anche perché è riuscito a 
sopravvivere alla dura repressione solo 
nei costumi, nelle abitudini, anche ali­
mentari, nella toponomastica e nel nome 
famigliare, in molti vocaboli della lingua 
italiana attinti dall'arabo, dal turco, dal 
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persiano e, spesso, anche solo come ri­
flesso, nell'architettura e nell'arte. Anco­
ra più importante è l'eredità della cultura 
e della scienza dei musulmani, che tradu­
cendo i testi dei filosofi classici della 
Grecia e sviluppando la matematica, l'al­
gebra, la fisica, la chimica, l'astronomia, 
la medicina, la sociologia e la letteratura 
profana e religiosa hanno dato un contri­
buto fondamentale allo sviluppo della 
cultura originaria dell'Italia e di tutto 

l'Occidente, anche grazie alla convivenza 
pacifica e alla collaborazione reciproca 
con ebrei e cristiani realizzata fattiva­
mente nell'Andalusia governata dall'i­
slam. Per quanto riguarda, invece, la so­
pravvivenza o la presenza, si può affer­
mare che ci sono sempre state delle con­
versioni all'Islam. Alcuni convertiti sono 
rimasti in patria, altri sono emigrati, mol­
ti dei quali verso la casa dell'islam, tra­
mandando la religione ai loro figli, anche 
se non ci risulta che ci sia una famiglia 
musulmana sopravvissuta alla riconqui­
sta fino ai nostri giorni. Recentemente, 
ma ben prima dell'ondata d'immigrazio­
ne degli ultimi vent'anni, si può citare il 
caso di molteplici conversioni, soprattut­
to in ambiente sufi, comprendenti alcuni 
personaggi di spicco dell'islam italiano. 

In che rapporto si pone l'islam con la 
cultura italiana? 
Da quanto detto sopra, possiamo afferma­
re che l'islam è storicamente una compo­
nente della cultura italiana, così come lo 
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sono quella greca e quella latina, quella 
ebraica e quella cristiana. E' interessante 
rilevare che, se per l'Italia l'islam fosse 
straniero, altrettanto dovrebbero essere 
considerati stranieri l'ebraismo e il cristia­
nesimo, in quanto non sono certamente 
nati qui, ma sono stati importati e, guarda 
caso, provengono dagli stessi luoghi, han­
no in comune il concetto di monoteismo, 
di creazione, di profezia, compresi molti 
dogmi, riti e tradizioni. In un certo senso 
sono fratelli e figli dello stesso padre, per 
usare un concetto semita, e sono tra loro 
molto simili, o addirittura uguali ad un 
certo livello, superate le apparenze, lepre­
concette differenze o le sovrapposizioni 
storiche. Sono riusciti, insieme e separati 
a sopravvivere a sfide tremende e hanno 
già fornito prova di convivenza; questa è 
una lezione della storia, anche nel nostro 
paese e in altre aree mediterranee. Questo 
potrà, Iddio volendo, ripetersi nuovamen­
te nel presente e nel futuro, grazie anche 
all'apporto determinante dell'islam, che 
con il rispetto verso la Gente del Libro 
(Ebrei e Cristiani), basato sui suoi dogmi 
e sulle sue tradizioni, con il suo spirito e la 
sua attitudine ecumenica verso la profezia 
mosaica ed evangelica ha reso possibili 
quelle esperienze storiche dense di conta­
minazioni culturali reciproche e di svilup­
po comune. Attingendo, come ho cercato 
di fare, alla storia mediterranea in genera­
le e italiana in particolare; proiettando 
queste origini ed esperienze in comune 
verso un futuro prossimo; e pensando alle 
domande che il riapparire dell'islam in 
occidente sta ponendo (nel confronto con 
e tra le altre culture, nell'influenza inne­
gabile dell'esigenza di spiritualità a livel­
lo mondiale e nel ritorno di confronti e 
scontri, a volte anche violenti, a livello 
geopolitico): mi sembra innegabile che il 
senso storico della presenza dell'islam nel 
nostro paese possa essere visto come la 
chiusura di un cerchio, e dunque l'inizio 
di un nuovo ciclo, moderno o postmoder­
no, e allo stesso tempo antico. Per rimane­
re in famiglia, l'islam, come un anziano 
parente, che sembrava si fosse allontanato 
per rifugiarsi altrove, è tornato per contri­
buire con la saggezza, la modestia, e, allo 
stesso tempo, la fede e l'orgoglio tipici 
dell'islam, allo sviluppo, e forse all'editi-

cazione, di una nuova civiltà italiana ed 
europea e i nuovi musulmani d'Italia sa­
ranno, ce lo auguriamo, parte integrata ed 
integrale di questa futura società, grazie 
anche alle seconde e terze generazioni e al 
fenomeno crescente delle conversioni, e 
saranno gli eredi, e allo stesso tempo, i 
promotori e testimoni della tradizione e 
della civiltà universale mediterranea. 

Quali sono i problemi più rilevanti -
dagli ambiti più personali a quelli più 
comunitari e istituzionali - che un mu­
sulmano riscontra nel suo vivere oggi 
in Italia? 
I problemi dei musulmani sono, innanzi 
tutto, quelli materiali e spirituali di tutti i 

cittadini, con predominio, nel caso si pos­
sa scinderli, in questa fase storica nella 
quale i musulmani sono in maggioranza 
immigrati di breve o medio-breve durata, 
dei problemi materiali: i documenti, il la­
voro, la casa, la costituzione (o ricostitu­
zione) della famiglia. Da una parte la for­
za della tradizione e della fede, della spe­
ranza e della tenacia, dell'accettazione 
paziente e della costanza, del ricordo di 
Dio e della preghiera, del digiuno e dei ri­
ti collettivi, e dall'altra parte l'esigenza 

individuale e sociale di ritrovarsi in mez­
zo ad uguali, con la stessa lingua, le stes­
se abitudini, la stessa religione, possono 
portare a delle pratiche, radicate nell 'i­
slam, che aiutano a superare e risolvere 
questi problemi pratici e i loro effetti col­
laterali. L'emarginazione, la tentazione 
del facile guadagno con la micro-crimi­
nalità, le tossicodipendenze e tutti i pro­
blemi connessi a questa dimensione so­
ciale sono in agguato e possono trascina­
re in un baratro sempre più devastante dal 
punto di vista materiale e spirituale. 
Strada facendo e superati questi ostacoli, 
si vivono i problemi di tutti: il problema 
della ricerca frenetica del benessere e del 
successo sociale, il consumismo, lo stress 

e gli inquinamenti, la burocrazia e il pre­
cario funzionamento della macchina sta­
tale ed amministrativa, il pessimismo e i 
malesseri sociali, l'educazione e l'istru­
zione dei figli, gli attacchi all'integrità 
del uomo, della donna e della famiglia, e 
- quello che è più rilevante in questa so­
cietà - la tendenza a dimenticare Dio, mi­
tizzando e divinizzando l'uomo, ponen­
dolo al centro di tutto, snaturalizzandolo 
e stravolgendo la sua natura, la sua posi­
zione, il suo ruolo. Di questo i musulma­
ni soffrono più di ogni altro, o almeno, 
quanto gli altri credenti. 

Ecco, potrebbe delucidare questa sof­
ferenza del musulmano davanti e den­
tro una società secolarizzata? 
Come tutti i credenti che in questa società 
sono in minoranza e che soffrono degli at-
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tacchi a Dio e alla religione i quali non 
hanno confini comunitari, anche i musul­
mani si sentono costantemente attaccati 
dai media e dai luoghi comuni diffusi a li­
vello popolare di tono razzista e antireli­
gioso. L'islam viene presentato per quello 
che non è: un blocco geopolitico monoli­
tico e autoritario, violento e retrogrado, 
sessuofobo e antifemminista, pericoloso 
per la pace nel mondo e per le tradizioni 
culturali e religiose del moderno occiden­
te e per i suoi successi acquisiti; mentre un 
occidente pluralista e democratico, pacifi­
co ed evoluto, liberato e femminista, 
scientifico e tecnico è indicato capace di 
guidare i musulmani fuori dalle tenebre 
del loro medioevo. Queste descrizioni e la 
paranoia islamofobica creata da operazio­
ni mediatiche, influenza i singoli e la so­
ciétà rispetto alla percezione della presen­
za dell'Islam qui in Italia. 
Grazie a Dio, questa società è popolata 
anche di uomini e donne che hanno una 
coscienza, un'etica e una morale che so­
pravvivono agli attacchi devastanti della 
mondializzazione e con la loro notevole 
energia liberatoria e indipendente riesco­
no a ricevere, a ospitare, a rispettare, ad 
informarsi e interrogarsi, a relazionarsi e 
confrontarsi anche con i musulmani. I di­
ritti che ci sono debbono naturalmente 
trovare applicazione anche per i musul­
mani, altrimenti bisogna sancirne di nuo­
vi, ad hoc. E così esigenze e diritti perso­
nali e collettivi trovano la loro soddisfa­
zione ed applicazione, a volte con diffi­
coltà nei rapporti umani o a livello buro­
cratico, d'impreparazione soggettiva o 
sociale. 
Ho preferito conferire una visione più ge­
nerale alla risposta sui problemi dei mu­
sulmani, per non fare la solita lista di ri­
chieste e di rivendicazioni, anche perché, 
malgrado gli attacchi, ci troviamo, credo, 
in un momento particolarmente favore­
vole, sia nei rapporti personali, che nei 
rapporti istituzionali, a livello locale e na­
zionale. A disturbare il trend positivo del­
le relazioni tra la comunità islamica d'Ita­
lia, in via di formazione, le autorità e l'ap­
parato dello Stato interviene l'influenza 
dei governi dei paesi islamici e delle loro 
rappresentanze, con vere e proprie inge­
renze indebite; ed un'Intesa - diritto san-
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cito dalla Costituzione e accordato a tutte 
le comunità religiose d'Italia, che hanno 
fatto richiesta, tranne i testimoni di Geo­
va e i musulmani - sembra ancora lonta­
na. In attesa di questo accordo, che risol­
verebbe molti problemi e sancirebbe i di­
ritti e doveri reciproci in maniera istitu­
zionale, una Legge Quadro potrebbe, 
senz'altro, servire a passare questo "pe-

riodo pre-Intesa", risolvendo, momenta­
neamente, molti casi. 

Esiste oggi un islam italiano? 
I musulmani d'Italia, provenienti da pae­
si diversi e con una presenza di autoctoni 
convertiti ancora ridotta nei numeri ma 
piuttosto importanti nelle organizzazioni 
e nel lavoro di mediazione culturale e isti­
tuzionale, sta cercando un suo modo di 
vivere l'Islam, nel rispetto delle tradizio­
ni dei vari paesi d'origine e della cultura 
( o delle sue componenti) del nostro pae­
se. Fino ad oggi gli immigrati musulmani 
hanno cercato di continuare a vivere l'i­
slam secondo la propria tradizione e i mu­
sulmani italiani hanno tentato di seguire, 
più o meno, una di queste vie. Il ruolo 
d'avanguardia nella ricerca di una via ita-
1 iana ali' islam, altrove svolto dalle secon­
de e terze generazioni, viene realizzato 
dai convertiti italiani che hanno il vantag­
gio di essere autoctoni e di conoscere, 
dunque, la lingua, la storia, la cultura e le 
tradizioni religiose. 
Questo vantaggio, però, non sempre si 
sviluppa in senso positivo, rivolto al dia­
logo e alla mediazione, ma a volte diven­
ta una base per criticare in senso distrutti­
vo la cultura d'origine dei musulmani im-

migrati. Nella maggior parte dei casi la 
collaborazione tra musulmani immigrati 
e italiani (cosa che non è implicita in tut­
ti i paesi europei) dà vita ad un interes­
sante tentativo di lettura della realtà ita­
liana e di soluzione dei problemi contin­
genti. Vengono ascoltati dei maestri stra­
nieri che conoscono a fondo la realtà eu­
ropea o vivono addirittura qui; ma per 

questa via le soluzioni vengono confer­
mate con molto ritardo. Ora si osa di più 
e si aprono nuove strade per vivere l'i­
slam con naturalezza e senza gli choc cul­
turali che si vivevano agli albori della 
presenza islamica in Italia. Sia a livello 
dirigenziale e organizzato che a livello 
spontaneo ed individuale c'è poi la ricer­
ca di esperienze e modelli in Europa e ne­
gli Stati Uniti, in alcuni casi anche solo 
attraverso la lettura di testi in francese, 
inglese, tedesco e spagnolo. L'ubicazione 
geografica dell'Italia e il nuovo ruolo di 
frontiera europea con il Mediterraneo ha 
fatto sì che ci fosse una forte propensione 
ai rapporti in questa area, estesi alla So­
malia, grazie anche ad una forte presenza 
di rifugiati giunti in Italia in seguito alla 
guerra civile. Queste relazioni hanno por­
tato ad uno sviluppo verso i matrimoni 
misti che in alcuni casi sono stati motivo 
di conversioni all'islam da parte di donne 
e uomini italiani. Nell'islam italiano c'è 
ovviamente molto interesse per il rappor­
to con il cattolicesimo e le molteplici col­
laborazioni con parrocchie, curie, organi­
smi e associazioni a livello locale e na­
zionale sono ormai all'ordine del giorno. 
Interessante è anche la notevole politiciz­
zazione dei musulmani, soprattutto italia-
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ni che in molti casi militavano in movimenti 
politici, e una certa spigliatezza nei rapporti 
con i partiti, le amministrazioni e le istituzio­
ni. 

Quali sono le specificità di un islam italia­
no? Come vede il suo futuro? 
Per cominciare, non si può prescindere dalle 
specificità caratteriali, culturali e sociali degli 
italiani, che non cambiano con la conversione 
e fanno sì che ci sia un forte interesse per i 
rapporti umani, per l'arte e la cultura. Questo 
porterà senz'altro ad una ricerca ed uno svi­
luppo di una forte identità islamica italiana 
con buoni rapporti sia in Europa che in Ame­
rica e nel Mediterraneo e comunque senza 
preclusioni, cosa che porterà notevoli benefi­
ci alla società italiana. 
Nel futuro vedo un ruolo culturale, politico e 
sociale sempre più importante della comunità 
islamica, ma intravedo alcuni problemi relati­
vi a questo impegno richiesto. L'esigenza di 
presentarsi allo Stato in maniera unitaria per 
siglare l'Intesa e l'esigenza di dover stabilire 
i responsabili amministrativi e i ministri del 
culto porranno i musulmani davanti a scelte 
difficili e a volte estranee all'esperienza. L'a­
bitudine al pluralismo inter-islamico e la 
mancanza di una "chiesa" e di un'organizza­
zione centrale e internazionale (anche se vive 
virtualmente in alcune strutture politiche o 
esoteriche) fanno sì che molti musulmani mal 
accettino un'unica organizzazione rappresen­
tativa. La necessità di democrazia e traspa­
renza, alla quale i musulmani non sono abi­
tuati, data la mancanza di esperienza nella 
maggior parte dei paesi (cosiddetti) islamici, 
e di rapporti aperti e paritetici con le istitu­
zioni, dev'essere ancora soddisfatta, cosa che 
richiede formazione e pratica. 
Nel rapporto con gli altri, vedo un futuro che 
sarà allo stesso tempo interessante e positivo, 
ma difficile e pieno d'incognite: interessante, 
per quanto riguarda le sfide culturali e politi­
che; positivo, dato il bagaglio della cultura re­
ligiosa e la sensibilità umana del popolo ita­
liano, e difficile, a causa delle tensioni, dei 
conflitti e degli scontri che ci sono a livello 
planetario e che influiscono sulle dinamiche 
italiane, non ultimi quelli relativi all'immi­
grazione che vengono creati e sfruttati da cer­
ti politici per scopi demagogici. ■ 

(L'intervista continua nel prossimo numero) 

Novità CEM 

CALENDARIO DELLA PACE 2001 

Dall'introduzione al fascicolo sussidiario 

Caro educatore 
Sentivamo là necessità di un Calendario della Pace a parete per le scuole (i/ Ca­
lendario della Pace tascabile è già alla decima edizione!). Con il CdP a parete 
siamo alla seconda edizione. Esso consiste in un poster e un fascicolo sussi­
diario di 48 pagine. 
È un calendario interreligioso; un calendario del dialogo, nello spirito di Nevè 
Shalom/Waahat as-Salaarn, il Villaggio della Pace. 

In particolare, il sussidio è novità. È un manuale in tre parti: 

t un'introduzrone sulle religioni, con dati noti ed alcuni elementi per una 
comprensione più dinamica; 

t il calendario mese per mese, con le date ritenute comunemente "principa­
li", e altre che abbiamo ritenuto rilevanti per il nostro tempo e per il mondo 
della scuola. Oltre alle date delle "tre religioni del 
Libro" (ebraismo, cdstianesimo e islam), sono ri­
portate anche quelle dell'induismo, buddhismo, 
confucianesim0, taoismo, bahaismo; 

t una sezione di materiali didattici (ma anche la 2a 
parte ha molti input): un assaggio e uno stimolo 
utile a insegnanti e studenti. 

Ci auguriamo che questo calendario aiuti la scuo­
la in questo momento ìn cui c'è in Italia un pro­
cesso di multireligiosìtà in atto, con le religioni che 
sembrano un puzzle, ma che possono dare un bel 
quadro se mettiamo in ordine i pezzi del puzzle, o 
se mettiamo in ordine fe varie tessere del mosaico 
della fede. "L'Italia è entrata in una condizione nuo­
va, inedita, multietnica e multi religiosa; essa rima­
ne però largamente ignorante in campo religioso". 
Ben veAga allora un calendario interreligiosol 
Quei 2000 lettori, sorteggiati, che hanno avuto la fortuna di ricevere il poster 
con 1a rivista di gennaio, hanno un motivo in più per richiederci i1 sussidio di­
dattico che fa da manuale. 

PREZZO DEL CALENDARIO: 

Calendario della Pace tascabile 
Poster 
Sussidio didattico 

L. 3.000 
L. 3.000 
L. 5.000 

OFFERTA: 3 tascabili, 3 poster, 1 sussidio didattico L. 22.000 (spedizione 
a nostre spese in tubo. 
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Lunedì, 11 dicembre 2000 - Allo svegliar• 
mi, alle sei, mi viene in mente Samuel, 
morto 1'11 dicembre 1978, alle 15.30, nel 
Togo. Samuel, mio fratellino, aveva solo 
sei anni, mentre io ne avevo venti.· 
Invoco su di me e su quanti incontrerò du­
rante la giornata, la benedizione e il so­
stegno dei miei venerabili antenati. 
In mattinata lavoro all'Ufficio Stranieri 
della Cisl di Verona; mio principale labora­
torio interculturale. Tante persone che pro­
vengono da vari paesi aspettano in coda 
coi numeri in mano. Comincio a riceverle 
una ad una. Devo telefonare a Ambascia­
te e alla Questura di Verona per tentare di 
trovare soluzioni adeguate ai molti pro­
blemi. 
Alle 13.00 una breve pausa: caffè e panino 
presso la macchinetta di ristoro. Dalle 15 
alle 19.00, lo stesso tram-tram. Alle 20.00 
in casa stiro vari capi che avevo accurata­
mente lavato durante il week-end. Mentre 
stiro ascolto musica classica: Beethoven 
e Chopin. La giornata finisce con la lettu­
ra delle pagine culturali del giornale la 
Repubblica. Sono le 23.46 in Verona: il si­
lenzio avvolge la città. 

Martedì -Alle 7 .16 il bip del mio cellulare: 
"Bonjour, mon ami! je t'embrasse fort!", 
questo messaggio sms è della mia amica 
Flower! Inizio una giornata piena di impe­
gni. Dopo l'invocazione dei nomi dei miei 
antenati, sono partito, ma questa volta 
per la scuola media Rossani Fincato. 
Ore 9.00, sono in la: 26 alunni, multipro­
venìenti: Italia, Romania, Egitto, Nigeria, 
Ghana, Albania, tutti vivaci e interessati, 
perché in altre occasioni abbiamo fatto 
insieme varie attività. Spiego loro delle fa. 
vole africane, facciamo insieme ricerche 
su vari termini, usando i dizionari che ab­
biamo a disposizione. Infine, io, gli alunni 
e le due insegnanti, ascoltiamo vari pezzi 
di musiche africane. Abbiamo un mo­
mento di ballo, fino alle 11.00. 
Dalle 12 alle 14.00, all'azienda AiA di 
S.Martino, incontro i lavoratori immigrati 
sulle procedure per rinnovare i permessi 
di soggiorno, ricongiungimenti familiari, 
ecc. 
Alle 16.00 presso l'Associazione Missiona­
ria San Bonifacio - un centro di distribuzio­
ne di vestiario a cittadini bisognosi - ho 
l'occasione di rivedere vari amici indiani e 
marocchini. Rientro a Verona e telefono a 
mio fratello André in Togo. Ore 20.00: Tg1. 
A letto presto, perché domani ho un im­
pegno troppo importante. 

Mercoledl - Bip. Una bella sveglietta: un 
sms: "Bonne journée a toi!" da Flower. So-
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no le 6.45. La solita doccia, una piccola 
colazione. Ascolto Rai news 24 (su Rai3, 
canale preferito). Ore 7 .35, parto per il 
mio impegno in Questura a Verona. Come 
ogni mercoledì, devo accompagnare e si­
stemare i documenti dei cittadini del mon­
do: gli immigrati. Davanti al cancello, già 
mi aspettano una ventina di persone. So• 
no con la mia collega Piera, allo sportello 
n.3, diretto dalla signora Tiziana. 
Ore 14.00 rientro in ufficio a sistemare tut­
to. Dalle 15 alle 19.00 sono in Cisl all'uffi­
cio stranieri. Spedisco varie lettere e car­
toline a cittadini che aveva!'lo fatto perde­
re le proprie tracce. Poi tanta consulenza. 
Non c'è pausa caffè! Non importa, l'es­
senziale è dare senso ad ogni cosa che 
faccio. Dopo il lavoro un sms a Flower per 
dirle quanto la giornata è stata impegna­
tiva, ma carica di affettività e serenità. 
Rientro in casa, Viale Sicilia (periferia di 
VR). Seguo le notizie del Tg. Finalmente 
posso leggere il giornale comprato in 
mattinata. 

Giovedl • Oggi mi alzo con Chopin, musi­
ca dolce che mi riempie dl energia positi­
va. Dovrebbe essere una giornata meno 
impegnativa. Parto alle 8.00 per l'ufficio. 
Già una miriade di persone aspetta per 
avere le più diverse informazioni riguardo 
al nuovo Decreto sul flusso che deve usci­
re a fine mese. Siccome la mia collega è a 
Montorio, in visita ai carcerati, sono solo. 
Qui capisco la fatica di fare comprendere 
la legislazione di un paese che non è il 
proprio. Ho davanti a me il signor Adjei 
Kenneth che da quasi due anni aspetta i 
tigli per il ricongiungimento famigliare. 
Telefono all'ambasciata d'Italia ad Accra, 
in Ghana. Kenneth, che è molto ammala­
to, fa fatica a capire il perché di tanto ri­
tardo dell'ambasciata a rilasciare i visti. 
Mi commuovo anch'io. Poi telefono al­
l'ambasciata italiana a Rabat, in Maroc­
co, per la signora Jamlra: il dialogo è an­
cora più faticoso ... 
Pranzo nella rosticceria di Bìjun Hu Xong, 
mio amico cinese. Al pomeFiggi riprendo 
fino alle 17 .45. Poi al Cestim (Centro Stu• 
di Immigrazione) per il lavoro al numero 
verde contro il razzismo. ""·) 

Venerdl - Dalle 9 alle 11.00 rimango in uf­
ficio. Poi parto per t'AiA di San Martino 
Buon Albergo (VR). È un appuntamento 
mensile che, oltre a farmi incontrare i 
nuovi, mi fornisce l'occasìonedi respirare 
l'aria della fabbrica, così diversa da quel­
la dell'ufficio. Al pomeriggio partecipo al 
progetto interculfura dentro la casa cir­
condariale di Verona. Come costruire un 

progetto di intercultura che stimolì la par­
tecipazione dei detenuti? Quali contenuti 
e quale forma? 
Al ritorno passo da Piazza Brà solo per 
ammirarla e dare uno sguardo alle vetrine 
con gli addobbi natalizi, Rientra nella soli­
tudine delta gente che aspetta il Natale 
delle compere, delle amicizie ritrovate e 
delle relazioni ricucite. Faccio un salto al­
la "mia edicola", dove compro il settima­
nale "Jeune Afrique lntelligent". 

Sabato, 16 dicembre 2000 • Oggi l'ufficio 
stranieri della Cisl è chiuso: no work. Ep­
pure mi alzo alle sei. Faccio il bucato, la 
doccia, la colazione ed esco. Ho un in­
contro alla scuola media R. Fincato con le 
classi le e lllb, sulle differenze culturali. 
Incontro Shina, John, Edmond, Samuel, 
Kofì, Jocelyn. È la prima volta che vedoJo­
celyn, un alunno africano capricciosetto 
nei modi. È ancora piccolo e non capisce 
molte cose della nuova realtà in cui vive. 
Al ritorno passo a "Veronetta", il quartiere 
dove c'è maggior concentrazione di citta• 
dini provenienti da differenti Paesi. Qui in 
una piazza moderna tutti s'incontrano 
senza bisticciare. Veronetta dà l'idea di 
una metropoli futura! 
Al mercato compro una gallina e un coni· 
glio che dovrebbero bastarmi per un me­
se. Dopo pranzo vado a Bussolengo a ren­
dere visita a Ciccio Joseph, un rifugiato 
politico. Ci rimango fino a sera inoltrata. 
La serata si conclude nella mia stanza al 
quarto piano di Viale Sicilia. Dal mio pog­
giolo che guarda verso la città, saluto la 
fine di una settimana di emozioni e rela'. 
zioni significative: un frammento del mio 
vissuto speso bene. ■ 

Jean Pierre Piessou è Vice Presidente 
Nazionale Anolf. 
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Dio mio, se avessi un pezzo di vita ... 
darei valore alle cose non per ciò che 
valgono, ma per quello che 
significano. Non lascerei passare un 
solo giorno senza dire alla gente che 
amo, che la amo. 
A un bambino darei ali, ma lascerei 
che da solo imparasse a volare. 

Gabriel Garcia Marquez 
(Attribuzione. ndR) 

Questo dossier fa parte della rivista CEM 
Mondialità e può essere richiesto a parte. 
(tel. 0303772780) 

Nonostante la crescita degli indicatori economici, sono in netto calo gli 
indicatori ambientali e quelli relativi alla qualità della vita. Equità, giu­
stizia sociale, qualità della vita rappresentano il cuore attorno al quale 
costruire la sostenibilità. 

Nel Dossier l'articolo Dallo sviluppo alla società sostenibile di Davide Bazzi­
ni offre le coordinate storiche per la comprensione del tema. 
L'argomento della salute è presentato da Paolo Cornaglia Ferraris. 
Abbiamo ripescato un materiale, proposto da vari organismi tra cui il Cem: 
Vivere semplice per un'economia della solidarietà, ottimo sussidio didattico. 
Nell'Antologia presentiamo proposte e provocazioni di Serge Latouche, Jorge 
Castaneda, Wendell Berry, Ignacio Ramonet. 
La rubrica Labirinternet, col filo di Arianna guida tra pagine web. 
A seguire un film: La promesse, dei fratelli Jean-Pierre e Luc Dardenne. 
Per la didattica c'è anche un gioco: Pen-Pal. 
I disegni del Dossier sono i "capolavori" dei bambini creati col "doppio pen­
dolo" al convegno (cfr. Cem Mondialità, Dicembre 2000, p. 72). 
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La qualità della vita ... 

INTRODUZIONE 

Qualità della vita. 
Dallo sviluppo alla società 
sostenibile 

Una brioche calda, le telefonate agli amici, un mo­
mento di pausa, il caffè a metà mattina, il rumore 
del mare la notte, i ricordi di quando si era bam­
bini, la voglia di pensare a cosa si farà la pros­
sima estate, guardare i figli dormire, sentire 
che fuori piove, pestare la neve, annusare di 
nuovo la primavera, sentirsi capiti, amare 
una persona, innamorarsi di qualcosa, 
comprarsi dei fiori, la torta di mele, i ri­
cordi di mio nonno .... 

di DAVIDE BAZZINI 

I l più semplice e soggettivo 
inventario quotidiano di 
fatti, cose e persone ci ri­

manda alla nozione ed al con­
cetto di benessere e di qua­
lità della vita, termini che, 
pur non avendo trovato una de­
finizione universalmente accet­
tata, sono entrati con forza nel 
vocabolario di questi decenni di 
postmodernità, diventando tan­
to indicatori delle scienze eco­
nomiche, sociali, mediche che 
fondanti delle pratiche ammini­
strative e del senso comune. 
Tali nozioni, anche se intuitive 
e semplici nel senso comune, 
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sono caratterizzate da una tale 
ampiezza semantica che ne fa 
dei termini complessi e contro­
versi. 

Qualità di vita: 

t per gli economisti è l'insieme 
di beni e servizi disponibili 
contemporaneamente per un 
dato consumatore in un dato 
territorio 

t per i sociologi è un valore va­
riamente definito e social­
mente rappresentato 

t per gli psicologici è un senti­
mento o uno stato d'animo 

t per i medici è uno stato biolo­
gico o un insieme di funzioni e 
abilità corporee. 

In generale, benessere e qua­
lità della vita sono termini che 
si riferiscono al livello qualita-

che tipiche del modernismo in­
---strializzante, non sarebbe 

bastato un progressivo incre­
mento della produzione e del 
benessere economico medio ad 
assicurare automaticamente 
un aumento della soddisfazio-

tivo delle condizioni di 
esistenza presenti in un 

dato contesto territoriale e al 
grado di soddisfazione deri­
vante alla popolazione che vive 
ed agisce in quella porzione 
territoriale, dalla presenza di 
tali condizioni. 

La genesi del concetto 
"qualità della vita", 
anni Sessanta 

Il tentativo ( esplicito, nel mo­
mento in cui si è cominciato a 
parlare di «Qualità della vita» 
come indicatore dello sviluppo) 
era quello di contrastare la de­
riva economicista dello svilup­
po stesso, ridotto a calcoli me­
ramente finanziari, centrato 
sull'aumento indiscriminato 
della produzione, incapace di 
integrare gli aspetti ambientali, 
quelli sociali, quelli etici e valo­
riali. 
La genesi del concetto di «Qua­
lità della vita» è riscontrabile 
alla metà degli anni Sessanta, a 
partire dal dibattito attorno allo 
sviluppo economico. 
Comincia infatti in quegli anni a 
farsi largo l'idea che, contraria­
mente alle previsioni ottimisti-

ne, della felicità, dello star be­
ne. Parimenti prende l'avvio un 
atteggiamento maggiormente 
critico nei confronti dei presup­
posti assunti - fino ad allora -
come base per il modello di svi­
luppo: la inesauribilità delle ri­
sorse e la inesauribilità dei bi-
sogni. 
Diviene evidente che l'incre­
mento della quantità di beni 
prodotti, stoccati e consumati, 
richiede una quantità di risorse 
- molte delle quali non rinnova­
bili - la cui dissipazione incide 
negativamente sulle condizioni 
collettive di benessere, deterio­
rando la qualità dell'aria e delle 
acque, intaccando la disponibi­
lità di spazio e di tempo dei di­
versi attori sociali. 
Allo stesso modo entra in crisi 
l'idea che lo sviluppo renda 
possibile la soddisfazione tanto 
dei bisogni che dei desideri, 
prende piede la denuncia degli 
aspetti alienanti del consumi­
smo ed emerge, lento ma signi­
ficativo, un cambiamento di 
orientamenti culturali, con la 
connessa accresciuta domanda 
di stili di vita post-industriali e 
di valori post-materialisti. 
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La qualità della vita ... 

Un tempo di qualità ... 

L a povertà, il rispetto tlei diritti, l'accesso alle 
pari opportunità, la fruizioni di ambienti sani, il 
diritto alla salute ed al lavoro, la possibilità di 

conoscere ed esprimersi: ecco la questione della qua­
lìtà della vita. Essa è divenuta ormai il metro con il 
quale misurare le capacità della nostra società globa­
lizzata di creare non solo ricchezza ma anche giusti­
zia, non solo merci ma anche diritti, non solo saperi e 
conoscenze ma anche la loro condivisione e socializ­
zazione. La qualità della vita è anche la cifra attraver­
so la quale il nostro modo di confrontarci con il tem­
po, categoria tanto astratta e indefinibile della nostra 
esistenza quanto pregnante e indifferibile. 
Il modo con il quale necessità, bisogni, attenzioni e 
desideri si impongono alla nostra quotidianità finisce 
per determinare la differenza tra la sensazione di vi­
vere, di poter incidere sulla propria esistenza e quel­
la di essere vissuti, caratterizzata dall'innesco di 
meccanismi di alienazione, di distanziamento, di ri­
petitività e di stereotipia. 
La proposta è quella di partire da un attento consape­
vole bilancio del nostro tempo quotidiano. 
Un semplice esercizio per cominciare a riflettere: il 
bilancio di una giornata ordinaria senza grandi avve­
nimentì. ScegHete un giorno della settimana. Potete 
prendere la giornata di ieri, se vi è più facile ricorda­
re ciò che avete fatto. Provate a valutare il tempo che 
avete passato a fare ciascuna delle seguenti attività. 
Potete annotare il tempo in quarti tl'ora, mezz'ora ed 
ore, ma il totale deve dare 24 ore, non più! 

1) Dormire 
2) Lavorare fuori casa 
3) Viaggiare per andare al lavoro 
4)Mangiare 
5) Lavarmi e vestirmi 
6) Fare dei lavori domestici (cucinare, fare pulizie di 

casa, il bucato, ecc.) 
7) Aiutare la persona che ho in carico 
8) Aiutare altre persone (bambini, familiari vicini, 

ecc.) 
9) Fare delle attività fisiche (marcia, sport, giardi­

naggio) 
10) Fare attività creative (artigianato, canto, corsi ar­

tìstici) 
11) Avere contatti con una persona che amo ma che 

vive all'esterno di casa mia 
12) Fare dei corsi 
13) Dìstendermi, riposarmi, non fare nulla 
14) Leggere, guardare la televisione 
15) Altre cose. 

Adesso proviamo a tirare le somme. Quanto tempo 
concediamo alle attività maggiormente vivificanti cioè 
le attività 9, 10 e 11? 
Quanto tempo concediamo al riposo cioè alle attività 
1, 4, 5, 13 e 14? Quanto tempo consacriamo al lavoro 
secondo le situazioni 2, 3, 6 e 12? Quanto tempo ac­
cordiamo alle attività solidali 7 e 8? 
Quali riflessioni vi vengono in mente in seguito a que­
sto esercizio? Ci sono dei cambiamenti che vi piace­
rebbe apportare al vostro ritmo di vita? Se si quali? 

È la modernità ad entrare in 
crisi. L'epoca moderna, quel pe­
riodo che a partire dal Seicento 
in poi ha modellato la nostra 
idea di stato/nazione, di sepa­
razione dei poteri, di individua­
lità, di cittadinanza, di diritto, 
di economia viene sempre più 
sperimentata come una perdita 
o un declino. 

Individualismo e ragione 
strumentale 

in cui i nostri diritti erano fon­
danti di una capacità di scelta, 
di una possi-

Osservati i limiti della raziona­
lità, ridotte ad un cumulo di ma­
cerie il progresso e le ideologie 
progressiste, sono rimaste la 
globalizzazione ad occupare il 
campo dell'economia ed il co­
munitarismo - a volte con il vol­
to struggente del recupero delle 
origini e degli stili di vita perdu­
ti, altre con quello più violento 
ed inquietante del nazionali­
smo - a riempire l'universo cul­
turale. 

contro società 

La modernità ha portato con sé 
alcune preoccupazioni, alcuni 
nodi problematici che possono 
essere utili per descriverne le 
centralità e che giustificano 
l'accresciuto interesse per la 
qualità della vita. Innanzitutto 
l'individualismo. Stiamo 
parlando sicuramente 
di un termine 
che ha desi-
gnato una tra 
le maggiori con-
quiste della 
modernità. Ab­
biamo avuto 
la percezione, 
con la moder­
nità, di entra­
re in una fase 

'-:~~:~:~:'.::: 

bilità di li-
bertà. 
Finita l'e­
poca in 

cui gli individui sacrificavano le 
loro esistenze alle esigenze di 
ordinamenti morali o sacrali, ci 
siamo trovati di fronte a sistemi 
giuridici che difendevano i di­
ritti di ciascuno. 
Un "disicantamento" rispetto 
agli ordinamenti del mondo 
precedente che ha portato con 
sé la dissoluzione degli "oriz­
zonti di senso" attorno ai quali 
si costruivano molteplici storie 
di vita. Concentrandosi sulle 
nostre vite individuali abbiamo 
perso una più ampia visione 
della vita. 
Con la luce della libertà e dei 
diritti l'individualismo ha por­
tato con sé l'ombra di un ap­
piattimento delle nostre vite, 
allontanandole dalla passione 
e dall'interesse per gli altri e la 
società. La crisi del modello in­
dustrialista dello sviluppo e la 
connessa questione ambientale 
sono significativi frutti di que­
sto viraggio problematico del­
l'individualismo. 
Il· secondo nodo problematico 
che definisce il contesto di 
uscita della modernità potrem­
mo chiamarlo il primato della 
ragione strumentale, intenden­
do con questo termine la razio­
nalità sottesa ed utilizzata al 
calcolare l'applicazione più 
economica dei mezzi disponibi­
li a un fine dato, utilizzando 
l'efficienza come standard di 

qualità. Una ragione stru­
mentale che è stata sicura-
mente agente principale 
della desacralizzazione 
della società, ma che ha 
allargato il proprio raggio 
d'azione fino a minacciare 
di occupare l'area delle 
relazioni sociali ed inter­
personali. 
Un primato, quello della 
ragione strumentale, che 

investe alcune aree cruciali 
quali la questione ambientale, 

la riproduzione culturale, la va­
lutazione dei rischi, applicando 
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La qualità della vita ... 

come strumento principale l'a­
nalisi costi/benefici col risulta­
to di misurare tutto in denaro. 
Il concetto di "qualità della vita" 
ed il connesso tentativo di mi­
surarla con adeguati indicatori 
rispondono all'incapacità della 
ragione strumentale di farsi 
unico principio etico. In ultima 
analisi occorre sottolineare co­
me l'individualismo e la ragione 
strumentale rendano proble­
matico il livello politico. L'eco­
nomia limita pesantemente le 
possibilità decisionali del livel­
lo politico, ponendo grossi pro­
blemi di rappresentatività alla 
assemblee elettive così come 
sono uscite dall'idea di Stato 
moderno. 

Sfera economica 
contro sfera pubblica 
e postmodernità 

Minata dal controllo della sfera 
economica e dal declino dell'i­
dea di partecipazione, la sfera 
pubblica tende a demotivare il 
cittadino che percepisce la per­
dita di controllo politico su di 
essa. È a partire dalla fine degli 
anni '70 che tali aree problema­
tiche presenti all'interno della 
modernità portano a matura­
zione un processo di trasforma­
zione delle attività produttive; è 
il delinearsi della postmoder­
nità che impone una diversa at­
tenzione al monitoraggio delle 
attività economiche emergenti. 
In particolare vanno sottolinea­
ti, quali aspetti significativi del 
fenomeno: 
t la terziarizzazione dell'eco­

nomia con la connessa ridu­
zione dell'industria pesante; 

t la disoccupazione strutturale, 
causata da una inversione di 
tendenza dell'espansione del­
le imprese industriali; 

t il peso assunto dalla tecnolo­
gia dell'informazione sia in 
un contesto più ampio (in­
fluenza e ridondanza dei 
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mass media) che più ristretto 
(impieghi finanziari, sistemi 
di produzione a tecnologia 
avanzata, computer, robot, 
microelettronica); 

t lo sviluppo dei servizi alla 
persona in molteplici aree 
problematiche (assistenza 
sociale, prevenzione, cultura, 
sport, ambiente e verde pub­
blico) che prefigurano un su­
peramento ed una nuova con­
_cezione del «welfare state»; 

t l'introduzione di nuove varia­
bili culturali, in particolare la 
distinzione tra valori mate­
rialisti e postmateriali­
sti. 

«Postmaterialisti sono i bisogni 
di realizzazione personale e so­
ciale, e in particolare quelli 
estetici e intellettuali espressi 
dal desiderio di rendere città e 
campagna belle, dalle opinioni 
che le idee devono contare più 
dei soldi e che occorre protegge­
re la libertà di parola; i bisogni 
di appartenenza e stima espres­
si dall'esigenza di una società 
meno impersonale e più ami­
chevole, dall'opinione che oc­
corra dare alla gente più vo-
ce sul lavoro e nella comu­
nità, nonché nelle decisioni di 
governo. 
Materialisti sono invece i 
bisogni a sfondo fisiolo­
gico e in particolare 
quelli di sicurezza fisica, 
di combattere il crimine, di 
mantenere l'ordine; bisogni di 
sicurezza economica espressi 
dall'esigenza di una economia 
stabile, di uno sviluppo elevato, 
di combattere il rialzo dei prez­
zi».' 
La crisi dei presupposti del mo­
dello industrialista e moderni­
sta di sviluppo ha reso neces­
saria l'adozione di un approc­
cio non puramente quantitativo 
nella misurazione dello svilup­
po, in modo che potesse essere 
possibile tenere conto di una 

molteciplicità di fattori e della 
loro interdipendenza. 

Misurare la qualità 
della vita 

L'intenzione di misurare gli 
aspetti non semplicemente 
quantitativi dellG sviluppo si è 
scontrata con le difficoltà di in­
dividuare degli indicatori per 
misurare la qualità della vita. 
Tale misurazione pone infatti 
due problemi di ordine me­
todologico: 

a) La concettualizzazione 
del benessere 

I molteplici significati possibili 
del concetto di «Qualità della 
vita» hanno una forte compo­
nente sociale e culturale che ne 
rende problematica la concet­
tualizzazione in maniera univo­
ca. Nell'uso corrente degli indi­
catori sociali si possono distin­
guere quattro definizioni 
diverse: 
t disponibilità di risorse mate­

riali atte a soddisfare bisogni, 
cui convenzionalmente ci ri­
feriamo col termine di livello 
della vita,-

t disponibilità di risorse rela­
zionali atte a soddisfare biso­
gni cui convenzionalmente ci 
si riferisce con il termine qua­
lità della vita,-

• soddisfazione soggettivamen­
te tratta sia dal livello sia dal­
la qualità della vita goduti, cui 
convenzionalmente ci si rife­
risce con il termine felicità,-

• libertà di panieri alternativi di 
beni ovvero capacità 
e abilità che con-
sentano la scelta.' 

Il tentativo di 
definire un 
quadro di indi­
catori utilizza­
bili anche in 
studi compara­
tivi tra contesti 
culturali e socia­

li differenti ha 
dato spunti a mol-

teplici contributi. 
Gli indicatori sociali 

del livello della qualità della vi­
ta nascono infatti negli anni '60, 
a partire da una prima serie di 
studi per determinare un indi­
catore complessivo di livello di 
vita che sostituisca o integri il 
PIL o PNL con una misura più 
sensibile ai costi dello sviluppo, 
alla spesa pubblica, agli aspetti 
non economici del benessere. 
È però nel 1971 che prende av­
vio il tentativo, giunto poi a 
compimento nel 1986, di compi-
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lare una lista di preoccupazioni 
sociali. Essa comprende la sa­
lute, l'istruzione, l'occupazione 
e la qualità della vita lavorativa, 
le possibilità di scelta del lavo­
ro e la disponibilità di tempo li­
bero, la situazione economica 
personale, l'ambiente fisico, 
l'ambiente naturale, l'ambiente 
sociale, l'attenzione per l'ugua­
glianza di opportunità e parte-

Costruire 
«indicatori» 
di qualità ... 

b) La costruzione di un siste­
ma di indicatori di soggettivi -
gradi di soddisfazione 

Il compito di valutare la perce­
zione soggettiva della qualita 
della vita richiede preferenzial­
mente il ricorso a indagini di­
rette non facilmente replicabili. 
Le due teorie più influenti nella 

La qualità della vita ... 

do un fondamento psicosociale, 
si scontra invece, nel momento 
della definizione concreta dei 
bisogni medesimi, con l'obie­
zione culturalista di dover ri­
correre ai modi, culturalmente 
vari e storicamente determina­
ti, in cui i bisogni vengono sod­
disfatti e di non poter riflettere 
la gerarchia manifestata dalle 
popolazioni con il loro compor-

tra variabili differenti e si avvi­
cina alla concezione della qua­
lità della vita così come prece­
dentemente esposta. 

Dalla critica dello 
sviluppo 
allo sviluppo sostenibile• 

L'ecologia, come campo delle 
scienze biologiche, ha ravvisato 

potrebbe allora essere quella di cominciare a 
costruire dB.l bB.sso dei sistemi di indicatori 
coerenti e congruenti con le nostre ambizioni di 
avere elevata qualità della vita. 

Il termine indicatori è fondamentale ragio­
nando di qualità della vita. Si tratta di deci­
dere di quali sono le priorità , le cose impor­

tanti. Storicamente, almeno a partire dalla mo­
dernità industrialista, si è cominciato a parlare 
di qualita della vita facendone coincidere il si­
gnificato con la capacita di produrre dì una co­
munita o di una area geografica determinata. 
Un posto od un gruppo di persone che produce 
tanto, che consuma e trasforma molte risorse 
avrebbe quindi, utilizzando la produzione come 
indicatore, una qualità della vita molto elevata. 
Questo approccio è neutro sia rispetto al tipo di 
produzione che alla sua incidenza territoriale. 
È facile chiarirsi con alcuni esempi: le attività 
belliche creano generalmente, sia durante che 
dopo, un incremento della produzione che di 

conseguenza, utilizzando il prodotto interno 
lordo (PIL) come chiave di lettura, corrisponde­
rebbe ad una elevata qualità della vita. O anco­
ra, gli operai di Porto Marghera, impegnati in 
lavorazioni tossiche ed usuranti , producono 
molto e quindi hanno una elevata qualità della 
vita(!). E' facile riscontrare il carattere parziale 
anzi paradossale di questa accezione economi­
cista dello sviluppo e della qualità della vita. 
Di conseguenza, selezionare alcuni indicatori, 
determinarne e normarne l'uso non è una que­
stione solamente tecnica, ma prefigura le mo­
dalità con le quali parliamo e pensiamo alla 
qualità della nostra vita. Non solo quello che 
produciamo è importante, ma anche il modo in 
cui lo facciamo. Cercare di misurare e rendere 
confrontabili gli standard della nostra salute -
dalla speranza di vita alle modalità in cui stia­
mo insieme ed intratteniamo relazioni - signifi­
ca dotarci di indicatori diversi attraverso i qua­
li influenzare le politiche pubbliche e le scelte 
private. 

Ci si può anche accontentare di meno; la propo• 
sta, semplice e provocatoria allo stesso tempo, 

Il tempo che possiamo dedicare a leggere il 
giornale, il numero di lettere che riusciamo ad 
inviare agli amici, i giorni in un mese in cui riu­
sciamo a cucinarci qualcosa che piace ... : pic­
coli esempi di indicatori della qualità della no­
stra vita quotidiana, occasioni per pensare ad 
un inventario di gesti importanti da contrap­
porre alla - altrimenti monopolistica - cultura 
della produzione. Cominciamo nelle scuole, in 
famiglia, nelle associazioni a parlare di cosa è 
importante per la qualità della nostra vita ed a 
cercare di misurarlo costruendo indicatori, ma­
gari un po' strampalati, ma importanti per co­
municare e confrontarci tra di noi.Perché non 
sembri "romantico· e non debba essere liqui­
dato con un laconico "sarebbe bello ma tan­
to ... • cercare di dare peso e dimensione a tutta 
quella ricchezza che sta negli sguardi, nei sor­
risi, nelle musiche e nelle parole, nella dignità e 
nei diritti delle persone. Una ricchezza che non 
sarà mai misurata dal PIL. 

cipazione. Un altro interessan­
te sistema di indicatori sociali è 
il «Sociopolitical decision 
making and indicators system 
of the German Federal Repu­
blic» di W. Zarp' in cui, deli­
neando un modello di politiche 
sociali alternative, di cui gli in­
dicatori sono gli obiettivi, ven­
gono espresse le seguenti va­
riabili principali: demografia, 
status e mobilità sociale, occu­
pazione e condizioni di lavoro, 
redditi e loro distribuzione, 
consumi, trasporti, abitazione, 
salute, istruzione, partecipa­
zione. 

letteratura sugli indicatori so­
ciali sono quelle di matrice ma­
terialista di Maslow', che carat­
terizza i bisogni in una gerar­
chia ed in una successione e 
quella culturalista di J. 
Galtung5

, basata su di una clas­
sificazione più formale, di origi­
ne aristotelica, delle categorie 
fondamentali dell'essere: esse­
re, avere , fare, amare. È a par­
tire dagli sviluppi di questo se­
condo approccio teorico che 
vengono generati i più fecondi 
criteri per definire degli indica­
tori. La gerarchia di bisogni di 
origine maslowiana, pur aven-

tamento. A partire da questa ba­
se nel 1990 l'UNDP (United Na­
tions Development Programme) 
nel suo "Rapporto sullo sviluppo 
umano n° 1" definisce un Indice 
di sviluppo umano (lsu) per 
mezzo della quale si tenta di mi­
surare in termini quantitativi 
l'effettivo grado di sviluppo di 
ogni paese, inteso in una acce­
zione non puramente economi­
ca. Le variabili di base usate per 
la costruzione dell'Isu sono tre: 
la speranza di vita; l' alfabetiz­
zazione; il PIL reale pro capite. 
Come si vede questo indice in­
dividua una prima integrazione 

nei rapporti tra biotopo (l' am­
biente geofisico) e biocenosi 
(l'insieme delle interazioni de­
gli esseri viventi che popolano il 
biotopo) la definizione si un 
concetto, quello di «ecosiste­
ma» che «costituisce una presa 
di coscienza fondamentale: ciò 
che organizza l'ambiente e che 
lo rende sistema sono proprio 
le interazioni fra viventi, combi­
nandosi con i vincoli e con le 
possibilità fornite dal biotopo fi­
sico e retroagendo su di esso. 
L'ambiente cessa quindi di rap­
presentare un'unità esclusiva­
mente territoriale e diventa in-
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vece una realtà organizzatri­
ce», l'ecosistema che integra e 
che sorpassa le idee di ambien­
te, di mezzo. 
Con il concetto di ecosistema 
l'ambiente cessa insomma di 
essere semplicemente la base 
di risorse per lo sviluppo per 
diventare base della qualità 
della vita, mettendo in discus­
sione ed in "tensione" il model­
lo stesso di sviluppo.Ed è pro­
prio a partire dal rapporto tra 
ambiente e sviluppo che è pos­
sibile intravedere l'ambivalen­
za di cui sopra. 
Partendo dai grandi j' accuse 
ecologisti degli anni '70', so­
prattutto dal rapporto del Club 
di Roma I limiti dello sviluppo', 
prende corpo un nuovo punto di 
vista per il quale la questione 
ambientale diventa stringente; 
parimenti si delinea il passag­
gio ad una concezione del pia­
neta come sistema mondiale in­
terrelato, all'interno del quale 
si prefigura un superamento 
della semplicistica lotta all'in­
quinamento per accedere inve­
ce ad una più radicale critica 
dello sviluppo. 
Se è possibile infatti scorgere 
molteplici esempi storici di op­
posizione alla distruzione am­
bientale e di attenzione alla sa­
lute, la fase definita come «lotta 
all'inquinamento» inizia alla fi­
ne del XIX secolo e in quanto ta­
le prosegue, in modi non sem­
pre lineari, fino agli anni 80: ciò 
che la caratterizza non è sol­
tanto in positivo l'aumento del 
numero e dell'estensione delle 
leggi contro l'inquinamento ( ... ) 
e in negativo un atteggiamento 
ancora strumentale verso l'am­
biente in quanto tale. In realtà, 
ciò che è più rilevante di questa 
fase è l'intervento dei poteri 
pubblici sulle produzioni indu­
striali ( ... ). 
Con gli anni 70 e, simbolica­
mente con il citato «Primavera 
silenziosa», comincia una criti-
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ca ad un modello di sviluppo ad 
entropia crescente, centrato 
sull'aumento del Prodotto In­
terno Lordo (PIL) e sulla dissi­
pazione delle risorse. 
Ciò mise apertamen­
te in crisi i pianifi­
catori dello svi-

luppo, fino ad allora refrattari a 
qualunque posizione anticre­
scita. Tuttavia, a partire dalla 
crisi petrolifera, diventò sem-

pre più chiaro che la crescita 
dipendeva dalla disponibilità 
delle risorse. Agli stessi 
grandi pianificatori non 

parve vero di poter avvia­
re un connubio tra am­

biente e sviluppo at­
traverso il concetto 

\ di sviluppo sosteni­
: bile. 

: i La crescita deve di­
i/i ventare «compatibi-

-'.·/ le»; la povertà deve 
::: essere sradicata; la 

preoccupazione è per le 
tensioni ecologiche sulle 
produzioni: lo sviluppo 
diventato "sostenibile" 
non perde comunque la 
sua natura economici-

sta e continua ad assu-

vilegiato l'aumento del PIL. Co­
me recita il Rapporto Brun­
tland: « ... dati gli attuali ritmi di 
incremento demografico, sarà 
necessario un aumento da cin­
que a dieci volte della produzio­
ne sino al momento in cui, du­
rante il prossimo secolo, l'in­
cremento demografico avrà 
raggiunto stabili livelli di cre­
scita»'. Il concetto di sviluppo 
sostenibile presenta dunque il 
rischio di una deriva economi­
cista, che accoglie in sé stru­
mentalmente la «compatibilità 
ambientale» per salvaguardare 
la crescita della prod1,1zione. 

Dallo sviluppo sostenibile 
alla società sostenibile 

La strada per il connubio tra 
«ambiente» e «sviluppo» era 
stata così spianata( ... ). Da que­
sta relazione lo "sviluppo ne 
esce ringiovanito e nuove pro­
spettive si aprono per un con­
cetto un po' malaticcio. Tutto 
ciò non è che la riproposta di 
un ben sperimentato artificio: 
ogniqualvolta che negli ultimi 
trent'anni venivano riconosciuti 
gli effetti distruttivi dello svi­
luppo, il concetto veniva stirato 
e allargato in maniera tale da 
ricomprendere tanto la malat­
tia quanto il rimedio." 10 

È a partire da queste conside­
razioni che diventa utile un ap­
proccio sociologico alla soste­
nibilità, laddove ci consente di 
evitare la prevalenza dell'eco­
nomia sulla società, parlando 
non solo di sviluppo ma di "so­
cietà sostenibile". Costruire 
una società sostenibile diventa 
allora pensare ad un progetto 
collettivo, ad un idea di futuro, 
ad un mutamento sociale, ad 
una produzione della società. 
Un cambiamento del modello di 
sviluppo, tanto più se orientato 
alla sostenibilità, non può atte­
nere solamente alla sfera eco-

mere come indicatore pri- nomica; "è invece opportuno ri-
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petere che un modello di sviluppo 
è il risultato storicamente osser­
vabile di un circuito ricorsivo e 
co-evolutivo composto da un mo­
dello o, meglio, da una popolazio­
ne di modelli culturali, di modelli 
della conoscenza e di modi di 
produzione"". 
Occorre, per incrementare la 
qualità della vita, scorgere i se­
gnali di costruzione di una so­
cietà sostenibile; quella società 
cioè, per citare Alain Touraine, 
che "fornisce ai suoi membri gli 
strumenti per l'autogoverno delle 
proprie condizioni di esistenza e 
delle possibilità del proprio dive­
nire personale, cioè dei propri di­
ritti sociali e culturali"" di Sog­
getti che siano consapevoli di po­
ter costruire il loro futuro, o che, 
intanto, resistano alla distruzio­
ne del loro passato e presente, 
assorbiti dall'omologazione, dalla 
stereotipia, dalla puntiformità. ■ 

' Sergio Scamuzzi, Misurare le società, Il 
segnalibro, Torino 
' A.S. Ken, Il tenore di vita, Marsilio, Vene­
zia 1993 
' Citato in W. Glatzer e H.H. Noli, Indicatori 
sociali, rilevazioni sociali e contabilità so­
ciale in Germania: una relazione sullo sta­
to dell'arte, Quaderni di Economia del lavo­
ro, 1994,49/50 
' A. Maslow, Motivazione e personalità, Ar­
mando, Roma 1990 
' J. Galtung, Measuring World Develop­
ment, 1975 
' «Dalla lotta all'inquinamento alla società 
sostenibile» in Alfredo Milanaccio, Presagi 
di speranza per l'ultimo decennio, in AA.VV., 
n novecento, voi. II, UTET. Torino 1999 
'P. Ehrlich, The population bomb, Ballanti­
ne Books, New York 1968 
R. Carson, Primavera silenziosa, Feltrinelli, 
Milano 1962 
'D. H. Meadows et al., I limiti dello svilup­
po, Mondadori, Milano 1972 
' Commissione mondiale per l'ambiente e 
lo sviluppo. Il futuro di noi tutti, Bompiani, 
Milano 1988 
'° Wollang Sachs, a cura, "Dizionario dello 
sviluppo", Edizioni Gruppo Abele, Torino 
1998 
" "Alfredo Milanaccio, Presagi di speranza 
per l'ultimo decennio in AA.VV., Il Novecen­
to, voi. Il, UTET, Torino 1999 
" Alain Touraine, Libertà, uguaglianza , di­
versità, Il saggiatore, Milano. 

La qualità della vita ... 

Qualità di vita 
e sanità sostenibile 

di PAOLO CORNAGLIA FERRARIS* 

P 
roviamo ad immaginarci nel­
l'anno 2025. Chi è nato nel 
1950 ha 75 anni e fa parte di 

quel 25% di anziani di pelle bianca 
che ha pagato per alcuni decenni 
previdenza e sanità ed ora vorrebbe 
godersi nipoti e vecchiaia, o perlo­
meno vivere in modo dignitoso, 
avendo passato il testimone degli af­
fanni alla generazione successiva. 
I.:ambiente è multietcnico e multireli­
gioso. Lo sconsiderato sfruttamento 
della mano d'opera e delle risorse am­
bientali nel sud del pianeta ha reso epo­
cale la trasmigrazione dei miseri; il crollo 
del blocco sovietico ha aggiunto altre centi­
naia di migliaia di derelitti al già gigantesco 
paniere. 
La nostra assistenza sanitaria sarà garantita 
soprattutto da infermiere filippine o dell'E­
quador, il nostro eventuale trasporto in barel­
la da senegalesi e magrebini e l'assistenza do­
miciliare di chi fosse rimasto solo e incapace 
di accudire a se stesso da cooperative miste 
nelle quali varierà non solo il colore della pel­
le e l'accento, ma soprattutto la possibilità 
d'intendersi sui bisogni reali. 
Frattanto, la medicina del 2025 trapianta fega­
ti, cuori e reni di maiali transgenici, fatti na­
scere da uova nelle quali erano stati inseriti 
geni umani. Facoltosi allevatori di maiali han­
no sostituito il business dei prosciutti eredita­
to dai padri con questa lucrativa attività. Non 
esiste ricco che, arrivato ai 90 anni, non chie­
da un cuore e un rene nuovo di zecca e, non 
volendo rinunciare a qualche buon piatto, si 
permettono perfino un fegato nuovo. Si candi­
da così a raggiungere i 120 anni o poco più. 
D'altra parte ne vale la pena, visto che la con­
correnza ha già ridotto il costo del trapianto di 

rene a soli 120.000 euro, fegato 340 e cuore 
260 (inclusa la riabilitazione). Medici disoccu­
pati non ce n'è più neanche uno; sottocupati e 
recuperati a ruoli infermieristici, invece, pa­
recchie decine di migliaia; rioccupati in altre 
mansioni non sanitarie anche. 
Il panorama è realistico? La salute sarà solo di 
ricchi, sempre più anziani? Quale sarà la sa­
nità sostenibile che mantenga l'equità come 
punto di riferimento nel processo di raziona­
mento delle risorse desinate alle cure medi­
che? Quale la qualità di vita che essa si pre­
para ad offrirci? 
Licenziata Rosy Bindi, è già «controriforma». 
Il periodo è difficile: tante le incertezze, pole­
mici ed aspri i contrasti. I paladini della sanità 
pubblica e quelli della sanità privata si affron­
tano per soddisfare esigenze elettorali, consci 
dei mutevoli umori degli elettori. Questi on­
deggiano non tanto tra destra e sinistra quan­
to piuttosto tra allopatia e omeopatia, medici­
na tradizionale o alternativa, fiducia nel tee-
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nologico, rifugio nel naturale. 
Con che proposte conquistarne 
il voto? 
Nel frattempo, la scienza allar­
ga l'area dei trapianti, userà 
presto cellule derivate da em­
brioni, fa diagnosi basate sul 
genoma. Raggiungeremo età da 
far invidia a Matusalemme, in­
goiando farmaci sempre più po­
tenti. Quale sanità pagherà tut­
to ciò? 
Mentre qualcuno si interroga, la 
realtà resta saldamente anco­
rata a questioni più prosaiche: 
si continua a litigare per soldi e 
poltrone. Nessuno ammette, 
però, che la sanità per chi vive 
di pensione o stipendio si ferma 
dove comincia quella di chi pa­
ga. Siamo arrivati ai tempi del­
l'iniquità sanitaria? La salu-
te sarà data in esclusiva 
a chi potrà permetter­
sela? 
Nessun dubbio sul 
fatto che i costi per 
curarci saliranno 
ogni anno. La ragio­
ne è semplice: il 
numero degli an­
ziani cresce in mo­
do sorprendente: 
sono loro i grandi 

consumatori di risorse sanita­
rie. Inoltre, una sanità moder­
na, aggiornata, efficiente, 
confortevole e credibile agli oc­
chi degli elettori, costa molto di 
più rispetto al passato. Ma i sol­
di non bastano e i prezzi salgo­
no. La salute è un mercato flori­
do, ed alle leggi di mercato ob­
bedisce. Ciononostante è un di­
ritto. Come tutelarlo se l'acces­
so gratuito ai servizi sanitari 
sarà razionato? "Razionare" si­
gnifica, infatti, negare a qualcu­
no qualcosa a causa della sua 
scarsità. Ma ciò che è scarso 
per chi non può permetterselo è 
più che sufficiente per chi, inve­
ce, se lo paga. Dovremmo 

*Paolo Cornaglia Ferraris è autore di 
"Camici e pigiami", Laterza, Bari 1999, 
e coautore di "Farmaci e Bambino", 
CEA, Milano 1993. 
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accettare che equità non faccia 
più rima con sanità? È questa la 
strada sulla quale ci avviamo 
dopo l'ultimo coraggioso, ma 
ormai fallito, tentativo di riardi-

• no del servizio sanitario nazio­
nale? 

C'è chi si dice convinto 
che non ci sia bisogno di 
razionare, perché baste­
rebbe evitare gli spre­
chi. Alcuni pensano 
che ciò sia fattibile 
solo con un servizio 
sanitario nazionale 
(SSN) forte e 
quasi monopo­
lista, mentre 
altri hanno, in­
vece "un programma 
concreto": smantellar­
lo. Le loro ragioni sono: il 
SSN è inefficiente, cialtrone, 
corrotto, sporco quindi, meglio 
affidare i servizi sanitari ai pri­
vati; costano meno, reclutano i 
medici migliori, offrono un 
comfort senza paragoni. Non 
capisce che il SSN è quanto di 
meglio abbiamo a disposizione, 
è capace di molta e ben docu­
mentata "buona sanità" ed è so­
prattutto l'unico che si fa carico 
di prestazioni e servizi "non re­
munerativi", ma altrettanto in­
dispensabili. Il rischio è di rea­
lizzare un modello simile a 
quello americano, notoriamen­
te tra i peggiori e più costosi nel 
mondo occidentale. Le sue re­
gole si riassumono in questa: 
"Ciascuno paghi la propria as­
sicurazione, con tanti auguri a 
lui, all'etica professionale ed al­
la sua salute". 
Trattare di razionamento delle 
risorse sanitarie, al bivio tra 
pubblico inefficiente (ma equo e 
solidale) e privato efficiente 
(ma iniquo, opportunista e co­
stoso), significa parlare di qua­
lità di vita. La salute non ha 
prezzo? Ce l'ha eccome e dal 
suo costo dipende molto dell 

nostro civile futuro. Dopo aver 
aggiunto anni alla vita, incapaci 
ora di aggiungere vita agli anni, 
verifichiamo il radicarsi d'un 
etica del "si salvi chi paga". 
Quelli pagati dal SSN sono beni 
di consumo speciali. Essenziali 
per sopravvivere o godere di 
un'accettabile qualità di vita. 
Nei paesi evoluti, la gente pen­
sa che sia ovvio accedere alle 
risorse sanitarie, a prescindere 
dalla capacità di pagarli. Chi ha 
scritto la Costituzione italiana 
ha sancito che la salute è un di­
ritto di tutti. La legge è chiara, 
ma meno chiari ne sono i limiti. 
Dovremmo tagliare tutti gli 
sprechi e, contemporaneamen­
te, definire un minimo indi­
spensabile da erogare a tutti. 
Un percorso politico sanitario 
che impone un lungo e duratu­
ro processo di partecipazione. 
La sanità sostenibile per una 
qualità di vita sostenibile: è l'a­
rea principale sulla quale si 
gioca il futuro delle moderne 
democrazie. ■ 
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Serge Latouche 

Sopravvivenza, 
resistenza, dissiden 

S
iamo al centro di un triangolo i 
cui tre vertici sono: la sopravvi­
venza, la resistenza e la dissi­

denza. Non dobbiamo dimenticare né 
privilegiare nessuna di queste tre di­
mensioni. 
Prima di tutto dobbiamo sopravvivere. È 
ovvio, senza ciò nessuna resistenza né 
dissidenza sarebbe possibile. 
Sopravvivere significa adattarsi al mon­
do nel quale viviamo. 
Come dice Woody Allen: "Odio il mondo 
nel quale vivo, ma è l'unico luogo dove è 
possibile farsi servire una bistecca cor­
retta ... " ..... 
Sopravvivere significa adattarsi al mon­
do, ma non significa che dobbiamo ap­
provarlo né aiutarlo a funzionare, al di 
là del necessario. Dobbiamo accettare 
dei comproIIJessi nell'azione concreta e 
quotidiana, ma senza accettare le com­
promissioni nel pensiero. Già questa è 
una forma di resistenza. La resistenza 
mentale all'impresa del "lavaggio del 
cervello" da parte dei media e il dominio 
devastatore del "pensiero unico". Dun­
que dobbiamo resistere ... se pensiamo 
che siamo imbarcati in una megamac­
china che fila a gran velocità senza pilo­
ta e quindi condannata a fracassarsi 
contro un muro. Resistere significa allo-

ra, tentare di frenare, tentare di cam­
biare la direzione se è ancora possibile. 
"Come", in verità nessuno lo sa. Dobbia­
mo anche pensare di poter lasciare il 
bolide e saltare al momento opportuno: 
è questa la dissidenza. 
Nei tre casi, il territorio, e il senso del li­
mite sono molto importanti perché il pa­
trimonio locale è la base della sopravvi­
venza, della resistenza e della dissiden­
za, così come è la sorgente del senso del 
limite. Se la razionalità è legata alla tri­
logia : "ingegnere/ industriale/ impren­
ditore", e da qui alla "dismisura", il ra­
gionevole è legato alla trilogia: "ingegno­
so, industrioso, intraprendente", ed an­
che al territorio e perciò alla "misura", al 
senso del limite. Se a breve termine la 
strategia della sopravvivenza è la più 
importante, a medio termine, lo sarà la 
strategia della resistenza e, a lungo ter­
mine, quella della dissidenza. ■ 

La qualità della vita ... 

Jorge G. Castaneda* 

Europa 
rinunciataria 

W ashington cerca di sostenere fin dove 
può il radicalismo del libero mercato 
proprio dell'ideologia statunitense, 

l'individualismo a oltranza e il modello di so­
cietà degli Stati Uniti. Gli europei, da parte loro, 
sembrano aver abdicato nella lotta ideologica e 
propagandistica di fronte agli Stati Uniti. 
Su almeno tre aspetti di base, gli europei - siano 
essi socialisti o di altre tendenze - hanno abban­
donato il terreno di lotta di fronte ai loro rivali 
anglosassoni. Tanto per cominciare hanno diffi­
coltà a sostenere la diffusione del loro modello 
di società: più egualitaria e solidale di quella 
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nordamericana, con una migliore distribuzio­
ne del reddito e della ricchezza, con indici in­
feriori di criminalità e di emarginazione, a co­
sto di una disoccupazione oggi leggermente 
superiore ... Si tratta di due modelli di società 
democratica e di economia di mercato: ciascu­
no ha i suoi pregi e i suoi difetti, e entrambi 
possono competere sulla pubblica piazza e a 
livello di idee. 
In secondo luogo, l'Europa sembra aver rinun­
ciato a qualsiasi speranza di conseguire l'e­
mulazione del suo schema di politica econo­
mica e sociale più distributiva e regolata. 
Non si vanta mai delle delizie indubbie del suo 
sistema di imposizione e di fruttuosa distribu­
zione di servizi pubblici di grande qualità: 
pubblica istruzione, trasporti pubblici, spazi 
pubblici, protezione estrema dell'ambiente e 
del consumatore, spesa pubblica elevata per la 
cultura e il tempo libero, schemi di integrazio­
ne economica ambiziosi e distributivi, ecc. La 
Francia, invece di lottare a favore di un siste­
ma educativo altamente centralizzato - proba­
bilmente il migliore del mondo insieme al giap­
ponese-, permette che i funzionar{ internazio­
nali convincano l'America Latina [ e l'Italia, 
ndr] delle presunte e infinite qualità della de­
centralizzazione educativa. La Germania, in­
vece di convincere i latinoamericani dei van­
taggi immensi di un sistema sicuro contro la 
disoccupazione che contribuisce a conservare 
la forza lavoro più produttiva del mondo, ac­
cetta che gli statunitensi esaltino le virtù della 
"flessibilità" del lavoro. 
In terzo luogo, né i socialisti europei né i loro 
rivali e colleghi democristiani fanno nulla per 
difendere qualcosa di tanto (con)sacrato come 
il sistema della Previdenza Sociale creato 
più di un secolo fa. Gli stessi europei vedono 
con benevolenza l'imposizione statunitense 
e/o il fascino latinoamericano degli schemi 
privati di risparmio per la pensione e per la sa­
lute. ( ... ) Si astengono da qualsiasi commento 
di fronte all'ondata di privatizzazioni che sta 
investendo l'America Latina. 
I.:Europa possiede un prodotto eccellente - le 
sue società più umane, più solidali e generose, 
più protette e regolamentate, con una maggio­
re produttività e tempo libero e minori giorna­
te di lavoro - ma manca del jingle o dello slogan 
per venderlo. ■ 

* Jorge G. Castaneda è docente di Relazioni 
Internazionali all'Università Nazionale Autonoma 
del Messico. Da un articolo di "El Pais". 
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Wendell Berry 

Dell'azione aJDbientalista 

U 
na nazione distruggerà la sua 
terra e quindi se stessa se non 
incoraggia in tutti i modi possi­

bili il tipo di famiglie rurali parsimonio­
se, fiorenti e stabili, e comunità che han­
no il desiderio, le capacità e i mezzi di 
prendersi cura in modo adeguato della 
terra che stanno usando. 
Una volta che la persona capisce la ne­
cessità di comunità locali sane, di eco­
nomie di comunità, diventa facile imma­
ginare un insieme di riforme che potran­
no realizzarle. 
P.ropriamente parlando, il pensiero glo­
bale non è possibile. Coloro che hanno 
"pensato globalmente"(e tra di loro 
quelli che hanno avuto più successo so­
no stati i governi imperialisti e le multi­
nazionali) e lo hanno fatto per mezzo di 
semplificazioni così estreme ed oppres­
sive da meritare tutta la nostra attenzio­
ne. I pensatori globali sono stati e saran­
no gente pericolosa. I pensatori naziona­
li tendono anch'essi ad essere pericolo­
si: al presente abbiamo pensatori nazio­
nali nel nordest degli Stati Uniti che 
guardano a Kentucky come a una disca-

rica. Per poter avere un atteggiamento 
ecologicamente sensato per il pianeta, 
devi avere un atteggiamento ecologica­
mente sensato a livello locale. 
La vera impresa che salverà il pianeta 
sarà piccola, umile, e umiliante e (in 
quanto richiede amore) piacevole e gra­
tificante. I suoi compiti sono troppi da 
contare, troppi da raccontare, troppi da 
essere notati pubblicamente o premiati, 
troppo piccoli da fare qualcuno ricco o 
famoso. 

Quale lò scopo del nostro esistere? 

Un buon lavoro trova la sua strada 
tra orgoglio e disperazione. 
Si ingentilisce con la salute. 
Cresce in salute con la gentilezza. 
Custodisce ciò che riceve 
affinché rimanga come dono; 
in tal modo noi perdiamo la solitudine: 
teniamo forte le mani di chi ci precede, 
e le mani di chi viene dopo di noi; 
entriamo l'un l'altro nel piccolo 
cerchio delle braccia; 
e nel più ampio cerchio degli amanti 
dalle mani unite nella danza 
e nel più ampio cerchio di tutte 
le creature, 
che entrano ed escono dalla vita, 
muovendosi anch'esse 
in danza a una musica così sottile 
e immensa 
che nessun orecchio l'ode, 
tranne in frammenti. 

Da Wendell Berry, Sex, Economy, Freedom & Com­
munity, Pantheon Books. New York 1992. 

Wendell Berry, autore di 32 libri, vincitore di 
prestigiosi premi poetici. Ha lasciato l'Uni­
versità (Professore di Inglese all'University 
of Kentucky) e ha coltivato una collina ... 
senza computer. Di lui la rivista ha divulgato 
"Manifesto per l'uomo moderno" (Dicembre 
'90 p.25 e '97 copertina). 
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Mentre andiamo in macchina fervono i preparativi 
del World Social Forum di Porto Alegre, di cui 
abbiamo già parlato nel numero precedente (p.33ss). 
Il W.S.F. è una "internazionale ribelle", una riunione 
dei molti Robin Wood che non accettano l'orgogliosa 
e ingiusta politica socio-economica mondiale. 
Ignacio Ramonet, in "Le monde diplomatique" 
(16.1.'01) di cui è direttore, si chiede perché il W.S.F. 
si riunisca a Porto Alegre (e non più, per esempio, a 
Seattle o a Davos). Ramonet spiega come segue. 

Ignacio Ramonet 

Città preoccupata 
con la qualità 
della vita 

C
apitale dello stato di Rio 
Grande do Sul, il più 
meridionale del Brasile, 

confinante con l'Argentina e 
l'Uruguay, Porto Alegre è una 
sorta di laboratorio sociale che 
interessa e coinvolge molti os­
servatori provenienti da ogni 
parte del mondo. 
Governata da ormai dodici an­
ni, in maniera originale, da 
una coalizione di sinistra gui­
data dal partito dei lavoratori 
(Pt), questa città ha conosciu­
to in vari campi (habitat, tra­
sporti pubblici, raccolta e ge­
stione dei rifiuti, ambulatori e 
ospedali, rete fognaria, am­
biente, alloggi sociali, alfabe­
tizzazione scuole, cultura, si­
curezza ecc.) uno sviluppo 
spettacolare. Il segreto di 
questo successo? Il bilancio 
partecipativo ("O orçamento 
participativo"), ossia la possi­
bilità per gli abitanti dei vari 
quartieri, di definire demo­
craticamente e molto concre­
tamente l'uso dei fondi comu­
nali. In altri termini di decide­
re quali infrastrutture creare 
o migliorare, e di seguire pas-

so passo l'evoluzione dei lavo­
ri e i percorsi degli stanzia­
menti. In questo modo non so­
no possibili abusi ne malver­
sazioni, e gli investimenti cor­
rispondono esattamente alle 
richieste maggioritarie della 
popolazione dei quartieri. 
In questa singolare città, dove 
è in pieno sviluppo una forma 
originale di democrazia, il Fo­
rum sociale mondiale tenterà 
di dar vita a una globalizza­
zione diversa, che non esclu­
da i popoli. Da anni ci sentia­
mo ripetere che contraria­
mente a quanto affermavano 
le utopie socialiste, solo il ca­
pitale e il mercato - e non la 
gente - possono fare la storia 
e la felicità degli uomini. A 
Porto Alegre, alcuni nuovi so­
gnatori di assoluto ricorde­
ranno che di globale non c'è 
solo l'economia: sono di por­
tata mondiale anche i proble­
mi dell'ambiente, la crisi delle 
disuguaglianze sociali, la 
preoccupazione per i diritti 
umani. E devono essere i cit­
tadini del pianeta a prenderli 
in mano. ■ 

La qualità della vita_. 

Filo di Arianna 
per Il LABIBINTEBNET 

www.regìone.emilia-romagna.iVass_psociali/btempo/documenti/tempi­
quo.htm • A questo indirizzo troviamo l'abstract della tesi Le banche del 
tempo. Verso una migliore gestione dei tempi quotidiani e della qualità del­
la vita, risultato di una ricerca svolta nel 1997 che ha avuto come oggetto 
d'indagine tre banche del tempo attive nella città di Bologna. !.:ipotesi dal­
la quale parte la ricerca è che " la presenza delle banche sul territorio 
possa assumere una rilevanza particolare sia come fenomeno dal quale 
attingere informazioni significative su attività con un alto livello di socia­
lità, coesione, solidarietà e mutuo aiuto, sia come fonti, esse stesse, dì 
strumenti per il miglioramento della qualità dei tempi e della vita urbana". 
Nella sezione "Materiali e riflessioni" segnaliamo i contributi relativi alla 
tematica "La Banca del Tempo e la scuola" 

www.galileonet.iVarchivio/-Tra i dossier in archivio nel sito di Galileo, gior­
nale di scienza e problemi globali, ne troviamo uno dedicato al tema dello 
sviluppo. Tra gli articoli contenuti nel dossier, segnaliamo quello di David 
Santoro, economista della Comunità europea, "La vita su misura" relativo 
iid una analisi degli indicatori sociali nelle teorie dello sviluppo. Un para­
grafo è in particolare dedicato agli approcci oggettivi e soggettivi nella 
"misura" della qualità della vita e al tentativo di superare una loro con­
trapposizione da parte dell'UNDP con l'elaborazione dell'Indice di svilup­
po umano (ISU). Di quest'ultimo vengono prese in considerazione le prin­
cipali critiche e le relative risposte. 

www.amiciitalia.org/federazione/html/qualita_ vita.html - Qui troviamo 
una riflessione sull'introduzione del concetto dì qualità della vita in cam· 
po medico e nel rapporto medico/paziente. Quella di "qualità della vita"· 
sì legge· è un'idea molto antica (Epicuro ne parla nel IV secolo A.C.), ma 
il suo impiego come entità misurabile e come strumento utilizzabile in so­
ciologia, in medicina ed in altri campi è relativamente recente. Secondo 
una definizione dell'OMS risalente al 1948, la «qualità di vita è la perce­
zione soggettiva che un individuo ha della propria posizione nella vita, nel 
contesto di una cultura e dì un insieme di valori nei quali egli vive, anche 
in relazione ai propri obiettivi, aspettative e preoccupazioni». Sempre in 
campo medico, all'indirizzowww.comune.fe.it/mm /amci/orizz02.htm 
possiamo leggere un contributo sul tema del Mons. Ello Sgreccia, diret­
tore dell'Istituto di Bioetica dell'Università Cattolica di Roma. 

Al sito di Legambiente (www.legambiente.com/) si può consultare esca­
ricare il Rapporto Ecosistema Urbano 2000.11 paragrafo 1.9 è dedicato al­
la Qualità della vita in città: «Quali sono le caratteristiche che una città 
deve offrire ai suoi abitanti affinché la qualità ambientale del centro ur­
bano possa essere considerata elevata?». Prestare attenzione solamente 
allo stato dell'ambiente non basta, «accanto ai parametri ambientali, ciò 
che crea qualità urbana sono anche le condizioni di vita di chi vi abita. Ci 
sono le condizioni "minime" (occupazione, reddito, disponibilità di case 
adeguate e di servizi igienici), la soddisfazione di bisogni nuovi o lmma• 
teriali (semplificazioni degli orari delle città, divertimento, accesso al­
l'informazione, ecc.) e la convivenza tra i cittadini (coesione sociali, par­
tecipazione civica, sicurezza)». 
Allo stesso indirizzo si trova anche il resoconto dell'iniziativa "Ecosistema 
Bambino 2001" che ha premiato le dieci città che si sono contraddistinte 
per aver preso in considerazione il punto di vista dei bambini: «Sono an­
cora poche infiltti le amministrazioni comunali "illuminate", che hanno 
capito che prendere in considerazione il punto di vista dei bambini signi­
fica puntare decisamente verso una migliore qualità della vita per tutti•. 
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Un film sul tema 

I 
La promesse 
a cura di MARGHERITA PORCELLI 
e LINO FERRACIN 

I I film: In un piccolo paese 
del Belgio, Roger mette da 
parte il gruzzolo per la 

nuova casa, collaborando ad 
una rete di immigrazione clan­
destina: trasporti, sistemazioni 
in alloggi di fortuna, vendita di 
prodotti di prima necessità, do­
cumenti di residenza e lavoro 
in nero nella sua ditta di costru­
zioni. Lo aiuta in questa attività 
Igor, il figlio adolescente, che 
guarda e interviene senza sol­
levare problemi, senza perples­
sità. Tra i due vi è una sorta di 
complicità, alimentata dal pa­
dre che ricerca l'amicizia e la 
stima del figlio. 
Un giorno la svolta: per sfuggire 
ad un improvviso controllo de­
gli ispettori del lavoro nel can­
tiere clandestino, Hamidou, un 
immigrato dal Burkina Faso, da 
tempo in Belgio, cade da una 
impalcatura, ferendosi grave­
mente. 
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Il padre, per paura che tutto il 
traffico e lo sfruttamento venga 
alla luce, si rifiuta di portarlo in 
ospedale e così l'uomo muore 
dissanguato; ma con le ultime 
parole il morente chiede al ra­
gazzo di proteggere e seguire la 
moglie Assita e il figlioletto 
Seydou, arrivati da pochissimi 
giorni. 
Il cadavere viene occultato, ma 
già qualcosa si è spezzato nella 
indifferenza di Igor. Con il pas­
sare dei giorni il senso di colpa, 
l'incrinarsi del rapporto con il 
padre, il rispetto della promes­
sa obbligano il ragazzo a guar­
dare con occhi diversi la realtà 
degli immigrati: insopportabile 
è allora il cinismo del padre, 

I registi 

che vuole sbarazzarsi della 
donna senza dirle nulla della 
scomparsa del marito. In Igor si 
fa strada una scelta drammati­
ca di rottura con il padre e di 
aiuto alla donna. 

Proposte di lettura 

I temi - Alcuni oggetti concreti 
sembrano essere utilizzati dal 
regista per dare corpo visivo a 
temi che si evolvono nel corso 
della vicenda. 
Il denaro, continuamente 
scambiato nella prima parte 
dai più poveri ai più ricchi e 
presentato come motore del fa­
re di Roger e di Igor, diventa • 

Jean-Pierre e Luc Dardenne sono due fratelli cinquantenni bel­
gi. Sono cresciuti nel mondo del documentario questa è la loro 
opera prìma. La loro precedente esperienza dà al loro obiettivo 
semplicità di rapporto con l'oggetto e una narrazione non co­
struita, quasi "neorealista". Nel 1999 hanno ottenuto un certo 
successo di critica e di pubblico con Rosetta, forte film sul disa­
gio di una ragazza licenziata e alla ricerca di un nuovo lavoro. 

Regia: Jean-Pierre e Luc 
Dardenne 

Interpreti: Jeremie Renier 
(Igor, il ragazzo), Olivier 
Gourmet {Roger, il padre), As­
sita Ouedraogo (Assita, la gio­
vane madre), Rasmané Oue­
draogo (Hamidou, il clande­
stino), Hachemi Haddad (Na­
bil, la spia). 

1996 Belgio - Francia -Tunisia 
- Lussemburgo. 
Dur.: 93'. Lucky Red 

nella seconda parte strumento 
non più di sfruttamento ma di 
aiuto e liberazione del più de­
bole (l'offerta generosa e gra­
tuita da parte della donna della 
pulizie in ospedale, la vendita 
dell'anello da parte di Igor per 
aiutare Assita). 
U anello che Roger regala al fi­
glio, metafora del legame che 
lega padre e figlio, viene vendu­
to metaforizzando così l' avve­
nuto scioglimento del legame. 
La statuetta rotta di Assita di­
venta metafora di una cultura, 
prima disprezzata e poi ricono­
sciuta (l'offerta di Igor di ripa­
rare la statuetta con il conse­
guente incontro e scontro defi­
nitivo con il padre). 
Il tema della falsificazione della 
realta, dello stravolgimento del 
giudizio sui gesti (pensiamo al 
furto da parte di Igor del denaro 
alla signora e alla battuta di lui 
"Sono tutti ladri"; o alla nega­
zione della morte di Hamidou) 
accompagnato al tema del na­
scondimento (il denaro sottrat­
to alla signora é nascosto sotto 
terra e il corpo di Hamidou è 
sepolto nel cemento), sembra 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



dare significato alla scena fina­
le, che mostra Assita tornare 
indietro dalla stazione e Igor 
seguirla: la decisione di far ri­
sorgere, di svelare tutta la mor­
te che la normalità copre nel 
quotidiano. 

La crescita di Igor - Il per­
corso di Igor è proprio quello di 
chi, partendo da uno sguardo 
esclusivo sul suo presente con 
una ricerca di soddisfacimento 
delle proprie esigenze persona­
li e degli interessi della sua fa­
miglia, arriva attraverso al ri­
sveglio del cuore e della co­
scienza etica, scatenato dalla 
preoccupazione per le sorti di 
altri, alla scelta della compro­
missione personale e della de­
cisione di ripartire. Al centro 
"La promessa", che costringe il 
ragazzino a trovare la via per 
dare senso alla propria vita, a 
scegliere tra i legami naturali e 
quelli ideali. 
Ripercorriamo i passaggi attra­
verso i quali avviene la scelta: -
la colpevole e immorale inno­
cenza della sua vita; - l'obbe­
dienza cieca al padre e il non 
discutere mai; - l'incidente di 
Hamidou e l'istintivo atteggia­
mento di aiuto e di soccorso 
verso chi è più debole; - la pro­
messa; - il nuovo legame in con­
trasto con quello famigliare; - lo 
scoprire la dignità dell'altro 
(Assita); - l'allontanamento dal 
padre; lo scoprire nuovi chiavi 
di senso della realtà (il denaro 
cambia uso); - la scelta della 
verità. 
Non si sente il tono del giudizio 
dei registi su quanto racconta­
no, nessuna situazione è porta­
ta all'estremo, non vi è violen­
za, ha tutto un sapore di norma­
lità, che non merita nemmeno 
di essere sottoposta a un even­
tuale giudizio morale. Ci do­
mandiamo forse noi se siamo 
immorali o se violiamo qualche 
diritto fondamentale degli altri 

La qualità della vita ... 

in una nostra qualsiasi giorna­
ta? No, e perché poi domande 
di questo genere? E' normale e 
basta. Sembra che i registi, con 
l'uso del piano sequenza e della 
camera a mano e con un mon­
taggio quasi assente, scelgano 
la posizione morale e ideologi­
ca del padre e del figlio: quelle 
che guardiamo sono le cose co­
me sono. Giusto, sbagliato? E' 
così. Sembra che i registi si ri­
fiutino di dire, ma nel loro insi­
stere a guardare "normale" ma­
tura il giudizio di inaccettabilità 
di quel normale. C'è qualche ri­
trosia a rubare la pensione alla 
vecchia che fa benzina? No! Poi 
sono i fatti, il fatto e le parole 
indifese del morente a costrin­
gere a riguardare le cose e ari­
domandarsi il senso e a riposi­
zionarsi rispetto a ciò che ci 
circonda. 

Il finale - Il finale del film è 
aperto, Igor trova il coraggio di 
dire ad Assita la verità sul ma­
rito ed allora la donna con il 
piccolo decide di non più parti­
re per Carrara ma di tornare in­
dietro; Igor la segue. Verso do­
ve? a far cosa? Il film non lo di-

ce; la fuga era forse la soluzio­
ne più facile; ora il futuro ri­
chiede scelte e nuovi scontri, 
certo un futuro più difficile ma 
una realtà "normale" è stata 
svelata per quella che è: sfrut­
tamento e omicidio; ed allora la 
consapevolezza porterà ad un 
cambiamento. Della realtà? 
Chissà? Certo i protagonisti 
non saranno più gli stessi. 

Una chiave di lettura -
Quattro storie diverse nel film: 
Roger, lo sfruttatore, sconfitto 
come padre dalla propria cecità 
e dal proprio concentrarsi 
esclusivamente sul denaro; Ha­
midou, il clandestino, il burki­
nabè, ucciso dallo sfruttamento 
e dalla bramosia, privato di una 
tomba perché non riconosciuto 
come altro; Assita forte, orgo­
gliosa dentro alla sua cultura in 
tutta la sua dignità; infine Igor 
con il percorso di crescita e di 
responsabilizzazione attivato 
dalla promessa fatta. "Promet­
tere vuol dire scegliere" ricorda 
la locandina, e la promessa che 
il morente chiede e che Igor fa 
propria trasforma la "cosa im­
migrata" in Hamidou, uomo 

: i~Er!tt~d~d!àl.it~ :; Nt11i~lQÀ~ QJ;i, 
• ·• Bt~rv1011àiil1tà 7 061 E 65;ooo 

E 95.000 

f 74.000 

E 70.000 

CEMMondiaHtà + Confronti 

CEMMondiafità + Mosaico di Pace 

CEMMondialità + École 

/fiioi/11 
Aiutaci a diffondere il CEM! Grazie 

burkinabè che sta morendo per 
sfruttamento; allo stesso modo 
il frequentare e lo stare accanto 
ad Assita porta Igor a ricono­
scerla nella sua umanità e di­
versità. 
Non è l'adulto che in qualche 
modo prepara il futuro alle nuo­
ve generazioni ma è un giovane 
che, ritrovando il suo presente 
attraverso un nuovo senso delle 
cose, pone le basi per un nuovo 
futuro. 

Suggerimenti 
alla visione 

Una prima parte nella quale 
predomina un'intenzione di do­
cumentazione sul commercio 
di clandestini, sul loro sfrutta­
mento e sulle loro condizioni di 
vita; la seconda più narrativa e 
drammatica senza però mai 
perdere il controllo del reale, 
senza offrire allo spettatore fa­
cili scappatoie in una emotività 
che scarichi le proprie respon­
sabilità. Un film facile, che ha 
una consapevolezza nello 
sguardo e porta a riflettere. ■ 
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La qualità della vita_. 

Gioco sulla qualità della vita 

Oaro Pen-Pal ... 
di MARIACRISTINA BONOMETTI e MARINELLA CIGOLINI 

Non è un caso ohe tutti i maestri di saggezza, in 
tante e tante culture, hanno sostenuto ohe il se­
greto della felicità si trovasse più nell'agire sul­
le cose possedute; nel desiderare di meno piut­
tosto ohe nell'accumulare di più. Questa è sag­
gezza: desiderare di meno mi permette di esse­
re più chiaro, più preciso, più tranquillo, più 
completo. Impadronirsi dei propri desideri: 
questo credo che sia uno dei significati profon­
di della semplicità. (Wolfgang Saohs) 

Finalità ed elementi chiave 

Il gioco permette di confrontare visioni diverse del mon­
do. La classe viene divisa in cinque gruppi che rappre­
sentano: USA- CINA- ITALIA-PAKISTAN - MAROCCO. 
I componenti dei gruppi devono immaginare di essere 
un/a ragazzo/a del Paese rappresentato dal suo gruppo. 
Ogni ragazzo/a ha un amico di penna (pen-paIJ in un al­
tro Paese (altro gruppo) che deve venire a trovarlo/a. Il 
gioco consiste nello scrivere al pen-pal una lettera più 
impegnativa del solito per presentargli/le i propri stili di 
vita. Inoltre viene elaborata anche una lettera comune. 
Questo gioco non richiede ricorsi e materiali speciali. 
Importante è mettere a disposizione dei ragazzi delle 
enciclopedie, dei libri monografici sui paesi in questione 
e permettere loro l'accesso a internet. 

Svolgimento del gioco 

a. Divisione della classe in cinque gruppi, secondo i vari 
Paesi. È bene consegnare a ciascun gruppo la bandie­
ra del Paese assegnato. 

b. Ognuno dei cinque gruppi si riunisce e distribuisce i 
compiti delle ricerche da fare (cfr. l'elenco degli ele­
menti nella sezione più in basso). Si consiglia che i ra­
gazzi lavorino due a due su uno o due elementi) Per la 
ricerca occorrono 30'. 1 

c. Ogni gruppo riunisce i suoi membri e insieme si pren­
de visione della colletta del materiale. 20'. 

d. Ciascun/a ragazzo/a elabora la sua lettera individuale 
da mandare al pen-pal. 20'. 

e. Ogni gruppo torna a riunirsi. È fatta lettura delle lette­
re individuali in ciascun gruppo e si passa all'elabora­
zione della lettera comune, gruppo per gruppo. 20'. 
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f. I cinque gruppi si riuniscono in plenaria e prendono 
conoscenza delle rispettive lettere comuni. 20'. 

g. Alla fine si fa una breve valutazione. Tempo: 10'. 
h. Importante. Disponendo di più tempo si può procede­

re con creatività. Per es., si può mimare l'incontro di 
due pen-pal di paese diverso. Oppure si può fare una 
tavola rotonda con cinque ragazzi che trattano di un 
tema su uno degli elementi presi in esame. Un'altra 
cosa da considerare è la possibilità di scegliere altri 
Paesi se riguardano più da vicino il gruppo per la pre­
senza di immigrati provenienti di là. 

Elementi ad essere trattati nella lettera 

Scrivendo la famosa lettera al pen-pal, ciascuno indi­
cherà alcuni di questi elementi: 

t la propria famiglìa: come è composta, quali sono i rap­
porti tra i componenti 

t la propria casa: cosa contiene, qualì apparecchi tecno­
logici, dove si trova e come è strutturata 

t l'ambiente esterno: ambiente naturale e ambiente co-
struito dall'uomo, il clima, gli animali, la vegetazione 

t gli amici, i giochi: quali sono, come e dove si svolgono 
fonti energetiche: quali sono e come vengono utilizzate 
t tempo libero: quali sono le cose piacevoli che si posso-

no fare 
t Ia scuola: com'è organizzata, come si studia 
t il cibo: cosa si mangia, come e quando 
t le feste: quali sono le più importanti, a qualì avveni­

menti si riferiscono e come si festeggiano 
t i monumenti e le bellezze più notevolì del proprio Pae­

se 
t le proprie speranze e le paure per il futuro 
t le cose che riteniamo utili e quelle che consideriamo 

inutili per la nostra vita 
t che cosa per ognuno è davvero importante: per soprav­

vivere, per essere informati, per divertirsi, per stare 
bene con se stessi, e con gli altri. 

Come abbiamo detto sopra, dapprima si scriveranno let­
tere singole, poi ciascun gruppo elaborerà una lettera 
comune confrontando i vari elementi. Per quanto riguar­
da gli ultimi aspetti, per ogni categoria saranno scelte: 
quattro cose concrete; quattro comportamenti; quattro 
cose astratte. 

Tra i quattro elementi scelti individuare infine che cosa 
può essere considerato "indispensabile" e che cosa 
"dannoso" per una buona qualità della vita. 

Nota bene: Il presente testo si è ispirato a: SNAM per 
la scuola, Energia al futuro ( quattro opuscoli); in partico­
lare ai due opuscoli: Educazione al consumo, pag. 47ss. 
ed Educazione allo sviluppo, pag. 49ss. 
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La pace dal basso 

Q
uesto numero di Global Ex­
press è dedicato ad un conflit­
to che ha attraversato tutto il 
secolo scorso e che appare di 

difficile risoluzione. In questo caso l'at­
tenzione dei mezzi di comunicazione per 
le iniziative di pace che non partano dai 
capi di stato è scarsa o nulla. Presentiamo 
di seguito tre esempi significativi fra i 
molti a disposizione. 

8 passi verso la convivenza 

Mubarak Awad (Nonviolence Internatio­
nal) e Abdul Aziz Said (International Pea­
ce and Conflict Resolution) propongono 
otto tappe chiave per arrivare ad una pace 
duratura (il testo integrale della loro pro­
posta è pubblicato nel numero di febbraio 
2000 di Missione Oggi): 

1. Dare il via ad un processo di verità eri­
conciliazione, di richiesta di scuse e di 
perdono ( così come è avvenuto nel 
processo di riconciliazione in Sudafri­
ca) 

2. Accettazione da parte palestinese di 
Israele come stato ebraico e accettazio­
ne da parte di quest'utimo dell'esisten­
za del popolo palestinese e della sua 
memoria storica, non semplicemente 
come abitanti della West Bank 

3. Abbandono da entrambe le parti del­
l'atteggiamento ostile nella regione e 
in ambito internazionale 

4. Ricerca e condivisione di prosperità 
economica, comprese politiche di in­
vestimenti in Palestina e la sospensio­
ne del boicottaggio di Israele da parte 
dei paesi arabi 

5. Riconoscimento dei reciproci diritti, 
ammissione da parte di Israele della 
propria responsabilità verso i rifugiati 
palestinesi 

6. Accettazione reciproca da parte di giu­
daismo, cristianesimo e islam 

7. Modifica di entrambi i programmi sco­
lastici e di altre fonti del sapere nell'ot­
tica della nuova verità condivisa 

8. Gerusalemme dovrebbe essere ammini­
strata da un consiglio con rappresentan­
ti delle tre comunità, le capitali vanno 
collocate al di fuori della città vecchia. 
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Nevé Shalom/Waahat al-Salaam 
(http://www.nswas.com/italiana/index.htm) 

E' un villaggio cooperativo nel quale vi­
vono insieme ebrei e palestinesi di citta­
dinanza israeliana. Equidistante da Geru- • 
salemme e da Tel Aviv-Giaffa, Nevé Sha­
lom/Wahat al-Salam fu fondato da Bruno 
Hussar la prima famiglia vi si insediò nel 
1977. Nel 1999 le famiglie residenti era­
no 30. I membri di Nevé Shalom/Wahat 
al-Salam dimostrano in modo tangibile 
che ebrei e palestinesi, ebraismo, islam e 
cristianesimo possono senz'altro coesi­
stere quando diano vita, assieme, a una 
comunità basata sull'accettazione, il ri­
spetto reciproco e la cooperazione. Nevé 
Shalom/Waahat as-Salaam traduce in 
pratica i propri orientamenti ideali attra­
verso le realizzazioni dei vari settori in 
cui si articolano le sue attività: educative 
(asilo nido, scuola materna e scuola ele­
mentare); di trasformazione dei conflitti 
(scuola per la pace; i suoi formatori sono 
oggi attivi anche in Irlanda e in Kosovo); 
spirituali (Dumia: la Casa del Silenzio); 
strutture per l'ospitalità. Il CEM ha soste­
nuto attivamente le attività di Nevé Sha­
lom/Wahat al-Salam ed ha avuto la fortu­
na di ospitare Bruno Hussar al Con­
vegno annuale 1990. 

Associazione delle famiglie 
che sostengono la pace 
(http://www.mideastweb.org/bereaved_fa­
milies_forum.htm) 

Familiari dei soldati e dei civili, morti ne­
gli scontri con i palestinesi si sono riuniti 
in associazione e chiedono al governo 
israeliano di riprendere il dialogo con i 
palestinesi senza precondizioni. A Tel 
Aviv, in un angolo della piazza Rabin, 
hanno istallato una grande tenda bianca, 
con una scritta "la maggioranza vuole la 
pace. anch'io". Per dar peso alle richieste, 
un primo gruppo dell' "Associazione del­
le famiglie che sostengono la pace" ha 
iniziato uno sciopero della fame. 

Peace Now ricorda che nel 1993 (Accor­
di di Oslo) c'erano 32.750 unità abitative 
familiari negli insediamenti israeliani a 
Gaza e Cisgiordania; da allora se ne so­
no aggiunte 17.190 - di cui 2.830 CO· 

struite in soli 18 mesi, durante il gover­
no Barak. I coloni israeliani nei territori 
erano 115.700, a metà del 1999 il nu­
mero era salito a 176.973 (dati dell'Uffi­
cio centrale di statistica di Israele). Alla 
fine del 2000, secondo la proiezione di 
Peace Now, il numero si avvicinerà a 
199.000. Dopo Oslo si sono aggiunti tre 
nuovi insediamenti con oltre 12mila co­
loni. I coloni hanno stabilito altri 42 siti 
illegali, alcuni dei quali sono stati 
smantellati. Dopo Oslo sono stati co­
struiti e completati 159 chilometri di 
strade e altri 139 sono in costruzione: 
sono considerate strade per i coloni, le 
cosiddette vie di sicurezza. Queste stra­
de ed insediamenti vogliono dire: sem­
pre più terra palestinese confiscata, pa­
ce sempre più lontana. Inoltre, circa 

740 case palestinesi in 
Cisgiordania e Gaza 

,,,; sono state demolite 
dalle forze d'occupazio­

ne tra il 1994 e il 2000, 
senza contare le case di• 

strutte a Gerusalem­
me. Oggi nella We­

st Bank oltre 2 
milioni di pa­

lestinesi 

vivono in città e villaggi vici­
no a cui si trovano circa 130 
colonie israeliane con una 

popolazione di 190mila 
coloni. 
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La seguente lettera e richiesta di cessazione dei conflitti è stata scritta 
da uno dei leader dell'associazione ai coloni ebrei di Netzarim 
dopo il suicidio di un bambino israeliano conseguente all'uccisione 
del suo migliore amico. 

(. .. ) My own son Arik was killed by the Hamas in 
July 1994 and many others have fallen due to the 
absence of peace. In the past month over 100 
people were killed due to the absence of peace. 

(. .. ) Any sane individuai knows that Netzarim will 
be evacuated when peace will be reached 
between ourselves and the Palestinians, just as 
Yamit was evacuated, just as the Sinai was 
evacuated. Why in God's mercy do you continue 
to inhabit this cursed piace that has demanded 
so many lives? Where is your mercy on the 
children who are in perii? 

( ... ) P\ease do not tel1 me that ali your 
compassion is directed tome and therefore you 
have no compassion for the children of lsrael. I 
do not need your compassion, I need your 
understanding, the understanding that your 
conduct led to countless tragedies to the People 
of lsrael. 

You really believe that you are protecting the 
security of Tel-Aviv, but this is just a myth. (. .. ) 
Had we been in the piace of the Palestinians 
would we have not done more and more acts of 
terror in order to gel our own state? 

(. .. ) For us, the Land of lsrael is very important 
and beloved. A land where our children can live 
nota land that consumes its children. ls land 
more important than a human being? ( ... ) 
Please, Brothers, do not regard us as your 
enemies, you are our brothers and we 
understand very well the meaning of peace. ( ... ) 
Even if we have to compromise on Jerusalem in 
order to make peace, even if in the Old City only 
the Wailing Wall and the Jewish Quarter will 
remain under lsraeli sovereignty, and the rest will 
come under Palestinian sovereignty, the price of 
peace is worth paying because the People of 
lsrael have never worshipped sovereignty but 
God. 

( ... )I rest the full responsibility for this terrible 
bloodshed, where our children are killed in 

I 
Netzarim solely at your door, residents 

of Netzarim. (. .. )Come back and help 
build a democratic society that will 

address the terrible social 
hardships we face. You have an 

enormous potential to become leaders of 
brotherhood and friendship in the country, 

but today you act as Angels of Death to our 
children. Today you are the messengers of the 
devii who says "better land than man". Please, 
wake up, before God forbid we will bury more 
children. With heartache and terrible 
disappointment at you. 

Yitzhak Frankenthal - Gimzo. 

Mio figlio Arik fu ucciso da Hamas nel luglio 
del 1994 e molti sono caduti perché manca la 
pace. Nell'ultimo mese oltre 100 persone sono 
state uccise perché manca la pace. 

( ... )Ogni individuo a posto sa che Netzarim 
verrà evacuata una volta che ci sarà la pace 
fra noi e i palestinesi, così come Yamit è stata 
evacuata, così come il Sinai è stato evacuato. 
Perché in nome di Dio continuate ad abitare 
questo posto maledetto che è costato già 
tante vite? Dov'è finita la vostra pietà per i 
bambini che sono in pericolo? 

( ... )Per favore, non venite a dirmi che tutta la 
vostra compassione si rivolge verso me e 
quindi non avete compassione per i bambini 
di Israele. Non ho bisogno della vostra 
compassione, ho bisogno della vostra 
comprensione, cioè che comprendiate che la 
vostra condotta ha portato innumerevoli 
tragedie al popolo di Israele. 
Voi credete di proteggere la sicurezza di Tel­
Aviv, ma questo è solo un mito.(. .. ) Se ci 
trovassimo al posto dei palestinesi non 
compiremmo ancora più atti di terrore per 
poter avere i I nostro stato? 

( ... ) Per noi, la terra di Israele è molto 
importante ed amata. Una terra dove i nostri 
figli possano vivere e non una terra che 
consumi i suoi figli. Forse che la terra è più 
importante di un essere umano? (. .. ) Per 
favore, fratelli, non considerateci nemici, siete 
nostri frate I I i e noi capiamo molto bene i I 
significato della pace.(. .. ) Anche se 
dovessimo scendere a compromessi su 
Gerusalemme per far pace, anche se solo il 
muro del pianto e il quartiere ebreo nella città 
vecchia rimanessero sotto la giurisdizione di 
Israele ed i I resto passasse sotto la 
giurisdizione palestinese, sarebbe un prezzo 
che vale la pena pagare per avere la pace 
perché il popolo di Israele non ha mai adorato 
giurisdizioni, ma Dio. 

(. .. ) Attribuisco l'intera responsabilità di questo 
terrible massacro, in cui i nostri bambini 
vengono uccisi a Netzarim, unicamente sulla 
porta delle vostre case, abitanti di Netzarim (. .. ) 
Tornate indietro ed aiutate a costruire una 
società democratica che affronti le nostre 
terribili emergenze sociali. Avete un potenziale 
enorme per diventare leader di fratellanza e 
amicizia nel paese, ma oggi vi comportate 
come angeli della morte per i nostri figli. Oggi 
siete i messaggeri del diavolo che dice "meglio 
la terra dell'uomo". Per favore, svegliatevi prima 
che Dio ci proibisca di seppellire altri bambini. 
Con profondo dolore e delusione per i vostri atti 

Yitzhak Frankenthal - Gimzo 

Suggerimenti didattici 

Perché si combatte? 

Obiettivo: Comprendere i motivi dei 
conflitti. Imparare a mettersi nei panni 
degli altri. 
Svolgimento: (1) Scegliendo fra le sei 
opzioni suggerite, chiedete ai partecipan­
ti di indicare individualmente due ragio­
ni, per cui si lotta o si combatte, che ri­
tengono più importanti e/o di cui possono 
fornire un esempio. Potete assicurarvi 
che tutti capiscano quanto indicato nelle 
sei definizioni leggendole prima insieme. 
Potete anche lasciare a chi lo desidera 
l'opzione di aggiungere (scrivere) una 
nuova motivazione (vendetta; avventura; 
esibizionismo etc.). (2) Chiedete quindi 
ai partecipanti di ritrovarsi a coppie per 
spiegare e commentare le scelte fatte. Per 
ogni ragione le coppie vanno invitate ad 
individuare almeno un esempio che cono­
scono o di cui hanno sentito parlare nei li­
bri di storia, nei giornali, in un film, a ca­
sa, ecc. (3) Invitate quindi ogni coppia ad 
esplorare quali sono stati gli effetti del 
conflitto e quali potrebbero essere le al­
ternative per una soluzione nonviolenta 
del conflitto. (4) Invitate i partecipanti a 
ritrovarsi in plenaria e a condividere alcu­
ni esempi ed alternative significative. 
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Scheda 

Alcuni combattono per proteggersi o 
per proteggere la propria famiglia, i 
propri amici o i propri averi da attacchi 
esterni 

Alcuni combattono perché gli è stato 
insegnato di odiare altre categorie di 
persone (per esempio per il colore del-
la pelle, la religione etc.) 

Alcuni combattono in nome di qualco-
sa in cui credono profondamente, per 
esempio una fede religiosa o politica 

Alcuni combattono per conquistare be-
n i che appartengono ad altri, per esem-
pio terre o denaro 

Alcuni combattono per i propri diritti, 
per avere libertà e giustizia 

Alcuni combattono perché gli è stato 
detto di fare così da qualcuno di cui si fi-
ciano o perché pensano sia loro dovere 

Mediazione 

Obiettivo: partecipare in modo attivo al 
processo di mediazione attraverso un gio­
co di ruoli 

Svolgimento: 

1) Chiedete ai partecipanti di dividersi in 
due gruppi. 

2) Fomite ad un gruppo informazioni utili 
a calarsi nei panni della parte israeliana, 
all'altro gruppo informazioni utili a ca­
larsi nei panni della parte palestinese. 

3) Fotocopiate e presentate quindi la 
scheda "8 passi verso la convivenza" 
(vedi sopra). 

4) Chiedete ai due gruppi di discutere se­
paratamente la validità delle proposte e 
di apportare eventualmente modifiche. 

5) Chiedete quindi a ciascun gruppo di 
eleggere uno o due rappresentanti per 
ciascun punto della scheda e chiedete a 
ciascun rappresentante di incontrare il 
proprio corrispettivo dell'altro gruppo 
per trovare un accordo ed eventualmente 
completare con altre proposte il punto 
della scheda in oggetto. Stabilite un limi­
te di tempo (per esempio 15') per questo 
lavoro in piccoli gruppi fra le due parti. 

6) Al termine chiedete ai partecipanti di 
tornare ai gruppi di provenienza ("par­
te israeliana", "parte palestinese") e di 
riferire brevemente sull'esito dei col­
loqui, sui punti più interessanti e di sta­
bilire insieme se globalmente valga la 
pena di raggiungere un accordo (20'). 

7) Invitate quindi i due gruppi a valutare 
insieme l'esito dei colloqui, i motivi 
che hanno facilitato o impedito un'in­
tesa, gli elementi che hanno contribui­
to a migliorare la comunicazione e ad 
avvicinare le parti. 

La parte palestinese chiede l'applica­
zione della risoluzione 194 adottata 
dall'Assemblea Generale delle Na­

zioni Unite I' 11 dicembre 1948 che pre­
vede indennizzi per i profughi palestinesi 
del 1948 o il loro diritto al ritorno nei 
luoghi dove risiedevano: a ogni profugo 
va garantito di poter scegliere se vuole o 
non vuole vivere all'interno dei confini 
d'Israele. La risoluzione, al paragrafo 11, 
afferma il diritto dei profughi palestinesi 
a ritornare alle loro originali residenze e 
paesi dai quali furono allontanati durante 

1882: Comincia la prima ondata migratoria di ebrei in Palestina 
(circa 25.000 persone dalla Russia) 1897 (5657 del calendario 
ebraico) Il Primo congresso sionista convocato a Basilea da Theo­
dor Herzl proclama il diritto del popolo ebreo alla sua rinascita na­
zionale sul suolo della sua patria. La proporzione fra arabi ed ebrei 
era di 40 a 1 alt'i nizio del 1800 e diventerà di 2 a 1 nel 1947. 

1945: Gli ebrei massacrati dal nazismo e dai suoi alleati in Euro­
pa sono stimati in 6 milioni 

29 novembre 1947: L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
chiede la creazione di uno Stato ebraico in Palestina. Scoppia il 
conflitto arabo-palestinese 

1909: Viene fondato a Deganya, sul lago di TibeFiade il primo kib­
butz, villaggio comunitario per lo sviluppo rurale ebreo in Palesti­
na. Vive oggi nei kibbuts meno del 2% della popolazione israeliana 

1916: Accordi segreti di Sykes-Picot per la spartizione fra Francia 
e Gran Bretagna del Medio Oriente 

2 novembre 1917: Dichiarazione di Balfour del governo bri­
tannico: fa eco al proclama di Basilea, chiede ed ottiene dalla So­
cietà delle Nazioni un mandato britannico sulla Palestina 

1920: Gli inglesi avviano il loro mandato e riconoscono come lin­
gua ufficiale in Palestina, accanto a inglese e arabo, l'ebraico, 
modernizzato da Eliezer Ben Yehuda (in Palestina gli arabi sono 
circa 800,000, gli ebrei circa 80.000) 
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15 maggio 1948: Dichiarazione di indipendenza dello Stato di 
Israele, proclamata da Ben Gurion che resterà alla guida di Israe­
le fino al 1963. Termine del mandato britannico; partecipazione de­
gli stati arabi al conflitto 

gennaio 1949: L:armistizio stabilisce lo Stato ebraico su oltre 
tre quarti del territorio del mandato britannico. Gerusalemme vie-­
ne divisa, da 420.000 a 840.000 profughi palestinesi (su una popo­
lazione di 1.400.000 persone) sono costretti a lasciare il loro paese 

1950: Israele promulga la Legge del ritorno che consente a.ci ogni 
ebreo, con una semplice domanda di acquisire la nazionalità 
israeliana e risiedere in Israele. Fra il 1948 e ìl 1951 sì verificano 
700.000 nuovi arrivi. Attualmente continuano ad arrivare circa 
70.000 nuove persone ogni anno. 
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RIFUGIATI - I rifugiati palestinesi (3,7 milioni) potranno tornare nel futuro Stato pale­
stinese ma non in Israele.Lo Stato ebraico accetterà, «per ragioni umanitarie», di ac­
cogliere alcune migliaia di rifugiati. 

CONFINI - Saranno basati su quelli del 1967, prima deJl'occupazione israeliana di Ci­
sgiordania, Gaza e Gerusalemme Est. Rimangono possibili correzioni minori. 

TERRITORIO - Israele si ritira dal 95% della Cisgiordania e da tutta la striscia di Gaza 
(la parte palestinese stima in realtà intorno al 60% il territorio di effettivo ritiro pro­
spettato, dato che le mappe di riferimento includono parte del Mar Morto). 

GERUSALEMME - I quartieri arabi conquistati da Israele nel 1967 torneranno ai pale­
stinesi, Quelli ebraici resteranno sotto controllo israeliano. 

LUOGHI SANTI - Il futuro Stato palestinese avrà la sovranità sulla Spianata delle Mo­
schee Al Aqsa e Cupola della Roccia (Ha ram e! Sharif). Israele avrà la sovranità sul sot­
tosuolo al fine di conservare i resti del Tempio, distrutto dai romani nell'anno 70. 

COLONI - L'80% dei 200.000 coloni della Cisgiordania resteranno in gruppi di colonie 
che saranno annesse da Israele. 

la guerra. Il paragrafo 2 istituisce presso 
le Nazioni Unite la Commissione di Con­
ciliazione per la Palestina - UNCCP, con 
sede a Gerusalemme - per l'implementa­
zione del Diritto al Ritorno. Questo com­
pito doveva essere eseguito dall'UNPRP 
- United Nations Relieffor Palestine Re­
fugees, ossia Ente di Assistenza dell'O­
NU per i Profughi Palestinesi, sostituito 
qualche mese dopo dall'UNRWA. 
L'atto di ammissione di Israele a membro 
delle Nazioni Uniti (Risoluzione n° 273 
dell'Assemblea Generale, 11 Maggio 

1949) segue di qualche mese la risoluzio-
• ne 194 del 1948 e impegnava Israele all'a­
dempimento della Carta dell'ONU e delle 
sue risoluzioni. Da allora, la risoluzione 
I 94 è stata riaffermata più di cento volte 
dall'Assemblea Generale. Tale Risoluzio­
ne è stata inclusa in risoluzioni successive 
quali la 513 (1952), 2452 (1968) e 2963 
(1972) ed in delibere dell'Assemblea Ge­
nerale sul problema dei profughi, ripreso 
anche dalla Risoluzione n° 3236 del 1974, 
considerata da alcuni la "carta dei diritti 
fondamentali del popolo palestinese". 

Contro: "La pretesa impossibile 
del ritorno in Israele" 
(Dall'editoriale del Jerusalem Post 
del 24 dicembre 2000) 

Anche se venissero risolte tutte le que­
stioni territoriali tra israeliani e palestine­
si, compresa la sovranità su Gerusalem­
me est, la questione dei profughi reste­
rebbe quella decisiva. ( ... ) questa infatti è 
l'unica sulla quale un cedimento da parte 
israeliana comporterebbe la distruzione 
dello stesso Stato d'Israele. ( ... ) Fra i tan­
ti motivi, ne citiamo solo quattro. 
Primo: la pretesa palestinese è in totale 
contraddizione con l'intero quadro del 
processo di pace, che si fonda sulla sup­
posta accettazione da parte araba e pale­
stinese della spartizione della terra. L'o­
biettivo è quello di creare due stati per 
due popoli, la cui futura stabilità si basi 
sulla stabilità degli accordi internazionali 
e sul fatto che le due parti si dichiarino 
soddisfatte da questi accordi. La pretesa 
palestinese di tenere. aperto il tema del 
"ritorno" costituisce una ricetta di sicura 
conflittualità. E appare ancora meno cre­
dibile se si pensa che gli stessi palestine­
si pretendono la rimozione di tutti gli 
ebrei che vivono nelle terre del futuro 
Stato palestinese proprio perché ritengo­
no che questa presenza costituirebbe un 
motivo di frizione e di conflitto che mi­
nerebbe la stabilità degli accordi di pace. 

ottobre 1956: Truppe israeliane invadono il Sinai e occupano Ga­
za. Si ritireranno dalla striscia di Gaza a marzo del 1957 

1970: Espulsione dei palestinesi dalla Giordania. 

1965: Prime aziOl!li armate ìn territorio israeliano dei feddayn di al­
Fatah, l'organizzazione fondata nel 1959 ln Kuwait da Yasser Arafat, 
Abu Jihad e Abou lyad per la liberazione della Palestina 

1967: Israele sperimenta la bomba atomica. Concentramento dì 
truppe dei Paesi Arabi. A giugno, scoppia la guerra dei sei giorni: le 
truppe israeliane conquistano il Sinai compresa la striscia di Gaza, 
la Cisgiordania (compresa Gerusalemme) e l'altopiano siriano del 
Golan: il territorio israeliano è ora tre volte pìù grande. La risoluzio­
ne 242 dell'ONU (21 novembre) esige il ritiro delle forze armate 
israeliane dai territori occupati nel conflitto, afferma la necessità di 
realizzare una giusta soluzione del problema dei profughi e diga­
rantire l'inviolabilità territoriale e l'indipendenza politica di ogni Sta­
to della regione. 

1969: AI-Fatah si impone nella direzione dell'Organizzazione per la 
Liberazione della Palestina (OLP) e Yasser Arafat ne diviene presi­
dente 

ottobre 1973 • maggio 1974: Guerra del Kippur: gli eserciti 
egiziano e siriano attraversano rispettivamente il canale di Suez e at­
taccano sull'altopiano del Golan (dal 1969 è primo ministro dì Israe­
le e nazionalista intransigente Gol da MeiL Le succederà dal 197 4 al 
1977 ltzhak Rabin): Appoggio a Israele e allarme nucleare america­
no, conferenza di pace a Ginevra, accordi separati fra Israele e Egit­
to (gennaio) e Israele e Siria (maggio) con presenza di osservatori 
ONU. Arafat parla alla tribuna delle Nazioni Unite 

1977: Crésce la colonizzazione israeliana nei territori occupati, co­
minciata nel 1967: i coloni passano dai 1.200 del 1972 a 5.023. Dieci 
anni dopo saranno oltre 50.000, nel 1998 oltre 130.000. Dal 1977 al 
1983 è primo ministro di Israele Menahem Begin, nel 1983-86 e 
1988-90 ltzhak Shamir 

settembre 1978: Accordo di Camp David (USA), mediatore 
Jimmy Carter, fra Sadat (Egitto) e Begin (Israele): è la base per il trat­
tato di pace dell'anno successivo (e del ritiro di Israele dal Sinai nel 
1982) 
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Secondo motivo, forse il più ovvio: l'im­
migrazione di milioni di palestinesi al-
1 'interno di Israele altererebbe irrimedia­
bilmente l'equilibrio demografico del 
paese al punto da cancellarne la sua stes­
sa natura e ragion d'essere. E d'altra par­
te è evidente che questo è proprio l'obiet­
tivo a cui mirano coloro che sostengono 
la proposta. 
Terzo motivo, forse il più importante: i 
palestinesi che entrerebbero sarebbero 
per lo più proprio quelli che si oppongo­
no con maggior veemenza all'esistenza 
stessa dello Stato d'Israele. Tra loro vi 
sarebbe il fior fiore di quei gruppi pale­
stinesi che già in questo preciso momen­
to ricorrono attivamente alla violenza, 
compreso l'assassinio di cittadini israe­
liani. Tutto fa pensare che la situazione 
ipoteticamente creata dal "ritorno" non 
farebbe che aumentare violenze e spargi­
menti di sangue fino a livelli mai visti dal 
1948 a oggi. 
Quarto motivo: i palestinesi non hanno 
nessuna intenzione di fare concessioni 
per compensare una così grande conces­
sione da parte israeliana. In effetti la pre­
tesa di un "ritorno" all'interno di Israele 
appare ancora più grottesca se si pensa 
che va di pari passo con la pretesa che 
Israele si ritiri fino all'ultimo centimetro 
entro le linee del 1967, compresa la divi­
sione di Gerusalemme est.( ... ) 

1981: Annessione israeliana del Golan 

1982: Seconda invasione israeliana del Libano (le truppe ver­
ranno ritirate solo nel 2000) 

1985: Aerei israeliani bom­
bardano la sede dell'OLP a 
Tunisi 

dicembre 1987: Si radicalizza 
la rivolta nei territori occupati: Inti-
fada (insurrezione) 

13 settembre 1993: Firma (a Washington) del cosiddetto Ac­
cordo di Oslo e dichiarazione di principi fra ltzhak Rabin (pre­
mier dal 1992, poi assassinato da un estremista ebreo il 4 no­
vembre 1995) e Yasser Arafat, presidente dell'OLP 

26 ottobre 1994: Trattato di pace fra re Hussein (Giordania) 
e ltzhak Rabin (Israele) che restituisce alla Giordania 300 dei 381 
km quadrati rivendicati dal 1948 

23 ottobre 1998: Firma a Washington di un accordo fra 
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Se i palestinesi vogliono proprio demoli­
re ogni possibilità di soluzione negoziata 
insistendo su tutti questi punti, nessuno 
potrà poi sorprendersi delle conseguenze. 
Questo discorso è talmente ovvio che non 
dovrebbe nemmeno essere necessario ri­
peterlo. ( ... ) 
Naturalmente esistono delle soluzioni ra­
gionevoli, se Arafat e i palestinesi sono 
disposti ad accettarle. C'è il diritto al ri­
torno nel futuro Stato palestinese, paral­
lelo alla Legge del Ritorno in vigore per 
gli ebrei in Israele. Si può discutere di in­
dennizzi e risarcimenti economici, in 
conformità alla risoluzione ONU. Infine 
si può anche parlare del rientro simbolico 
di un limitato numero di palestinesi, nel 
quadro di un programma di ricongiungi­
menti famigliari. Ma non si dovrebbe col­
tivare nessuna illusione che si possa an­
dare oltre queste soluzioni. 

A favore: 
"Il Diritto al ritorno" 

(13 dicembre 2000 - Dichiarazione con­
giunta delle Iniziative Palestinesi per il 
Diritto al Ritorno in Libano, Siria, Gior­
dania, Palestina, Canada-USA, Londra -
in occasione del 52imo anniversario della 
Risoluzione n° 194 (11 dicembre 1948) 
della Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite. Traduzione: Susanne Scheidt) 

Benjamin Netanyahu (premier dal 1996) 
e Yasser Arafat (eletto il 20 gennaio 1996 a 

capo dell'Esecutivo e del Con~iglio dell'Auto­
nomia Palestinese) incluso ìrtitiro delle trup­

pe israeliane dal 13% della Cisgiordania 

28 settembre 2000: Visita/pro­
vocazione dì Ariel Sharon il 28 

settembre ad Haram al Sharif 
e Nuova Intifada 
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( ... ) E' un paradosso, quasi un'ironia del­
la sorte, che Israele - costituita grazie ad 
una delle Risoluzioni delle Nazioni Unite 
- abbia rifiutato l'implementazione di 
tutte le risoluzioni emanate dalla medesi­
ma Istanza Internazionale, soprattutto la 
Risoluzione n° 194 adottata 52 anni fa. 

In occasione del presente anniversario 
noi ribadiamo: 

1) Il diritto del popolo palestinese a fare 
ritorno alla sua patria ed a rientrare nei 
suoi sacrosanti diritti storici, basati sui 
principi di giustizia, validi ancora prima 
della loro codificazione nell'ambito del 
Diritto Internazionale. Pertanto ribadiamo 
che il nostro diritto al ritorno è basato non 
soltanto sulla Risoluzione ONU n° 194, 
ma anche sul nostro diritto storico sulla 

Palestina. In questo senso, il nostro diritto 
inalienabile non è negoziabile e non può 
essere soggetto a sondaggi d'opinione. 
Pertanto, qualsiasi invito sospetto alla col­
locazione dei profughi altrove, alla loro 
migrazione, il loro assorbimento e perfino 
inviti a stabilire compensazioni in alterna­
tiva al loro ritorno, si pongono in contrad­
dizione con questo diritto storico. 
2) I diritti dei profughi sono indivisibili. 
Questo principio è espresso nel quadro 
normativo internazionale dei diritti nazio­
nali dei Palestinesi da un lato, come anche 
nell'unità del paese e dei suoi popoli nel­
la Palestina occupata prima del 1948, nel­
la West Bank e nella Striscia di Gaza non­
ché nelle diaspore vicine e distanti. Rifiu­
tiamo perciò tassativamente qualsiasi for­
mula di divisione di questa causa. 

Dal quotidiano israeliano Ha'aretz, del 18 ot­
tobre 2000: 
(Sette anni dopo la dichiarazione dei princi­
pi del 13 settembre 1993) "Israele ha la sicu­
rezza e ìl controllo amministrativo" della 
maggior parte della West Bank e del 20% 
della striscia di Gaza. Ha potuto "raddoppia­
re il numero degli insediamenti in 10 anni, 
ingrandire gli insediamenti, continuare la 
sua politica discriminatoria di riduzione del­
le qùote dell'acqua per tre milioni di Palesti­
nesi, per impedire lo sviluppo pa,eslinese 
nella maggior parte della regione della West 
Bank, e sigillare un'intera nazione in zone li­
mitate, imprigionata in una rete di strade ad 
uso esclusivo per gli ebrei. Durante questi 
giorni di rigorosa limitazione interna di mo­
vimento nella West Bank, si può vedere 
quanto ogni strada è stata accuratamente 
progettata: cosicché 200.000 ebrei hanno li­
bertà di movimento, e circa tre milioni di Pa­
lestinesi sono chiusi nei loro Bantustans fin· 
ché non si sottomettono alle richieste israe­
liane. Il massacro che sta avvenendo da tre 
settimane è il risultato naturale di sette anni 
di menzogne e di inganno, così come la pri­
ma Intifada era il risultato naturale dell'oc­
cupazione israeliana". 

Da un rapporto di Amnesty lntemational: 
Nelle prime tre settimane dell'Intifada, oltre 
100 Palestinesi sono stati uccisi, compresi 
30 bambini, per un "uso eccessivo di armi le­
tali nelle circostanze in cui né la vita delle 
forze di sicurezza né altri erano in pericolo 
imminente, con un esito di uccisioni illega­
li", come riportato. 

G 

3) Qualsiasi formula che fosse adoperata 
nel tentativo di liquidare il ruolo del 
UNRWA - o riducendo gradualmente le 
sue prestazioni oppure trasferendole ad 
eventuali donatori od alle stesse Autorità 
Palestinesi, incontrerà la nostra più ferma 
opposizione. Ciò in considerazione del 
fatto che l'UNRWA sia espressione della 
responsabilità morale, legale e politica 
della Comunità Internazionale per avere 
creato il problema dei profughi palestine­
si, come anche della responsabilità inter­
nazionale per tradurre in realtà l'imple­
mentazione del diritto dei profughi pale­
stinesi al ritorno nelle loro case ed al rien­
tro nelle loro proprietà di cui furono 
espropriati nel 1948. ( ... ) 
4) Considerando che il paragrafo (ID) 
della Convenzione di Ginevra del 1951 e 
il paragrafo 7 dello Statuto dell'Alta 
Commissione dell'ONU per i Profughi 
(UNHCR) siano spesso stati interpretati 
in senso da escludere profughi palestine­
si dal programma di protezione interna­
zionale messo a disposizione di altri pro­
fughi del mondo e considerando che il 
mandato del UNRWA non si estenda ad 
includere la protezione politica e legale 
garantita dalla Convenzione e dal UNH­
CR ad altri profughi nel mondo, noi chie­
diamo alla Comunità Internazionale di 
garantire e rendere accessibile al popolo 
palestinese, una protezione internaziona­
le, temporanea, basata sulla legge inter­
nazionale riguardante i profughi e ciò 
senza pregiudicare in alcun modo il ruolo 
del UNRWA ed il suo mandato. 
5) L'urgenza di questa richiesta così co­
me la nostra insistenza su di essa, è mes­
sa in evidenza dalle circostanze dell' at­
tuale Intifada e dalla politica di repressio­
ne cruenta applicata dall'apparato milita­
re israeliano a danno del popolo palesti­
nese disarmato. 

( ... )Lavoriamo insieme per costruire nel­
l'esilio l'Intifada del Ritorno e in Palestina 
l'Intifada Al Aqsa, in tutta la Palestina, 
un'Intifada che finirà per vedere l'imple­
mentazione dei diritti nazionali del popolo 
palestinese, in primo luogo il diritto al ri­
torno ed il diritto all'autodeterminazione. 
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LINK 
Il diario quotidiano a cura del Corriere della Sera 
http://www.corriere.it/speciali/israele.shtml 

Rassegna stampa a cura dell'Arei 
http://www.arcì.it/ìnternazionali/paesi/palestina/rassegnastampa.html 

Agenzia stampa presso il sito d1 Carta, con vari link utili 
http://www.carta.org/agenzia/Medio0riente/palestina/main.htm 

Nev 
http://www.nswas.com/italiana/index.htm 

Bereaved Families' Forum 
http://www.mideastweb.org/bereaved _fami li es _forum.htm 

The lsraeli lnformation Center for Human Rights in the Occupied Territo­
ries 
http://www.btselem.org/ 

Musicisti palestinesi 
http://www.worldm usi e portai .com/ Artists/Palesti n ian/palesti n ian. htm 

Musicisti israeliani 
www.worl dm usicportal .com/ Artists/1 srael i%20Artists/israel i_ arti sts. htm 

Una mostra fotografica su Gerusalemme 
http://www.campagnagerusalemme.it/campagna.htm 

TRE VIDEO 
Nevé Shalom -Waahat as Salaam (15') - Diretto e prodotto da David Yo­
shpe, descrive il villaggio fondato da Bruno Hussar dove cittadini delle 
varie parti in conflitto hanno scelto di vivere insieme per tentare una re­
ciproca comprensione. 

Israele - La festa delle capanne - Film di Katia Adler su un dodicenne 
che vive in un kibbuz e decide di scoprire le diverse tradizioni legate alla 
festa del Soucot. Dopo aver visitato famiglie di diverse origini giunge a 
Gerusalemme nel giorno della celebrazione della festa. 

Video perChatila • I Cantieri sociali riuniti di Alessandria, con l'adesione 
di numerose associazioni, dei partiti della sinistra e della Cgil, hanno lan­
ciato una raccolta di firme per la protezione della popolazione civile pa­
lestinese e l'applicazione delle risoluzioni dell'Onu sulla Palestina. Met­
tono a disposizione il video "Per non dimenticare Sabra e Chatilaono", in 
ricordo delle vittime del massacro del 1982, sul diritto al ritorno dei pro­
fughi e sulla mobilitazione del 16 settembre 2000 a Beirut promossa da 
il manifesto. Il video può essere richiesto a ivastefani@tin.it 

CINQUE SAGGI 
AA.W., Israele. Da Mosè agli accordi di Oslo, Dedalo, 1999 - Corposa tra­
duzione italiana del numero speciale de "L'Histo1re" di luglio-agosto 1997 
con attenzione sia al periodo biblico, sia contemporaneo. 

Claude Klein, Israele. Lo stato degli ebrei, Giunti-Casterman, 2000 - Pro­
fessore all'Università di Gerusalemme, Klein esamina in un testo breve e 
ricco di schede gli elementi chiave che hanno portato alla nascita dello 
stato di Israele e le controversie ed i conflitti che ne sono scaturiti. 

Francois Massoulié, I conflitti del Medio Oriente, Giunti, 1997 - Il testo ri­
percorre in sette agili capitoli le ragioni dei conflitti mediorientali nella 
storia con particolare attenzione agli avvenimenti dalla seconda guerra 
mondiale ad oggi. 
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Edward W. Said, Sempre nel posto sbagliato, Feltri nel li, 2000 - L'autobio­
grafia di uno dei più prestigiosi e competenti intellettuali palestinesi, na­
to a Gerusalemme nel 1935, oggi rifugiato politico e professore di lette­
ratura comparata alla Columbia University. 

Dominique Vidal, Il peccato originale di Israele - L'espulsione deì Palesti­
nesi rivisitata dai "nuovi storici" israeliani, ECP, 1999- Dati e riflessioni sul­
la storia di Israele dagli anni '40 in poi senza eludere il nodo dell'espul­
sione della popolazione palestinese dai territori del nascente stato ebrai­
co. 

DUE LIBRI 
Ghassan Kanafani, Ritorno a Haifa, Edizioni Lavoro, Roma 1985 
Uno dei massimi scrittori palestinesi affronta sia la diaspora ebraica, sia 
la diaspora palestinese, oggetto anche di Uomini sotto il sole, per l'edi­
trice Sei le rio 

Abraham B. Yehoshua, Tutti i racconti, Einaudi, Torino 1999 
Raccolta completa dei racconti di uno degli scrittori israeliani acclama­
to in tutto il mondo, compreso "Dì fronte ai boschi" del 1962 che non 
sfugge al confronto fra israeliani e palestinesi. 

QUATTRO DISCHI 
Rìm Banna, "Mukagha'' - Fra le cantanti palestinesi più dotate e sensibi­
li alla poesia di grandi maestri quali Tawtiq Zayyad, Mahmoud Darwish, 
Samih Al Qasim, Zuhaira Sab­
bagh, Sidi Harkash. Ha colla­
borato con musicisti italiani e 
nel nostro paese ha tenuto va­
ri concerti. 

Noa, "Both Sides of the Sea" 
(Mondo Melodia) - Recente 
raccolta di canzoni cantate in 
ebraico con attenzione per le 
tensioni legate al confronto 
culturale. In Italia ha cantato 
condividendo il palco e un 
messaggio di pace con Rim 
Banna. Di ·origine ebree e ye­
menite, Noa ha trascorso l'a­
dolescenza negli Stati Uniti. 

Bustan Abraham, "Pìctures 
through the Painted Window" 
(Crammed World) - Gruppo 
multiculturale guidato da Av­
shalom Farjìun che fonde mi­
rabilmente diverse tradizioni 
strumentali mediorientali. In 
questo loro secondo lavoro in­
tegrano anche melodie vocali 
in arabo, ebraico e spagnolo. 

Adel Salameh, "Mediterraneo" 
(World Music Network) - Nato 
a Nablus in Palestina nel 
1966, questo virtuoso di ud, il liuto arabo, risiede oggi in Gran Bretagna 
dopo aver perfezionato lo studio del proprio strumento presso l'Istituto 
Musicale di Baghdad con Mu'taz Mohammed Bayati. Collabora regolar­
mente con la cantante algerina Nazi ha Azzouz ed il maestro israeliano di 
bendir (tamburo a cornice) Asaf Sirkis. 
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Il Cooperative 
I eaming/1 

Queste pagine hanno già ospitato recentemente 
contributi relativi al Cooperative Learning. Ci riferiamo 
in particolare all'articolo di Antonio Nanni, Un metodo 
didattico emergente: il Cooperative Learning, apparso 

sul numero del febbraio 1999 e a quello di Alessio 
Surian, A lezione di Cooperative Learning, pubblicato 

nel numero agosto/settembre 2000. Con questo 
articolo ci proponiamo di inaugurare uno spazio 
dedicato ad analizzare più da vicino alcune delle 

principali modalità di implementazione dei principi 
del l'apprendi mento cooperativo. 

di CARLO BARONCELLI 

L 
a scuola» - ci ricorda 
Comoglio - «ha sem­
pre prestato scarsa at-( < tenzione all'interazio­

ne tra studenti: in tal modo si è preclusa 
sia la possibilità di utilizzare le potenzia­
lità educative insite in questa modalità di 
rapporto, sia quella di elevare il livello 
del rendimento scolastico che costituisce 
uno dei suoi scopi primari» (Comoglio -
Cardoso, Insegnare e apprendere in 
gruppo, LAS, p.15). 
Dobbiamo tener presente che, «quando si 
parla di Cooperative Learning (CL d'ora 
in poi), ci si riferisce, prima ancora che a 
uno specifico metodo di insegnamento / 
apprendimento, a un vasto movimento 

educativo che, pur partendo da prospetti­
ve teoriche diverse, applica particolari 
tecniche di cooperazione nell'apprendi­
mento in classe» (Comoglio-Cardoso, 
cit., p.14). Inoltre, «il CL intende propor­
si come metodo in grado di raggiungere 
non solo efficaci risultati scolastici, ma 
anche obiettivi educativi richiesti dalla 
società contemporanea» (ivi, p.15). Mol­
te scuole europee hanno infine individua­
to in alcune modalità di CL un efficace 
strumento per affrontare con successo 
nelle classi il tema della diversità e del-
1' interculturalità. 
I vari teorici di questo movimento educa­
tivo sono concordi nel definirlo come un 
insieme di tecniche di classe nelle quali 
gli studenti lavorano in piccoli gruppi per 
attività di apprendimento e ricevono valu­
tazioni in base ai risultati conseguiti. 
Questa definizione va però subito integra-

ta con ulteriori specificazioni per evitare il 
pericolo di confondere il CL con il classi­
co lavoro di gruppo (anche per questo si 
preferisce mantenere la dizione anglosas­
sone). Le caratteristiche specifiche del CL 
possono essere così riassunte: a) interdi­
pendenza positiva; b) interazione promo­
zionale faccia-a-faccia; c) insegnamento 
diretto delle abilità sociali; d) lavoro in 
piccoli gruppi eterogenei; e) revisione e 
valutazione individuale e di gruppo. 

Sul CL è disponibile una vastissima 
quantità di ricerche condotte da diversi ri­
cercatori allo scopo di verificare l'am­
piezza e i limiti dell'efficacia dei diversi 
modi di condurre la classe (cooperativo, 
competitivo e individualistico) sull'ap­
prendimento. Studi e ricerche sulle mo­
dalità di apprendimento cooperativo sono 
stati portati avanti sin dal secolo scorso. 
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I ricercatori hanno potuto concludere che 
in genere le esperienze di CL tendono a 
promuovere un rendimento più alto ri­
spetto alle tecniche dell'apprendimento 
competitivo o individualistico in tutti i li­
velli di età, in tutte le materie e in quasi 
tutti i compiti scolastici. Le ricerche han­
no anche dimostrato che il beneficio otte­
nuto dagli studenti di minore rendimento 
non è a danno di quelli di maggior capa­
cità. Inoltre è da ricordare come il CL ten­
da a promuovere strategie di ragionamen­
to e competenze metacognitive che gene­
ralmente vengono classificate come "atti­
vità mentali di alto livello cognitivo" 
(pensiero critico, divergente, ipotetico, 
analogico, ecc.). 
L'enfasi che alcuni studiosi hanno posto 
su alcune dimensioni piuttosto che su altre 
ha dato origine a diverse correnti di appli­
cazione e di ricerca, fra le quali dobbiamo 
qui ricordare almeno le seguenti: Lear­
ning Together (Johnson e Johnson); Stu­
dent Team Learning (Slavin); Structural 
Appoach (Kagan); Group lnvestigation 
(Sharan); Complex lnstruction (Cohen) 

Il Learning Together 

D.W.Johnson e R.T. Johnson, hanno svi­
luppato una modalità di CL molto diffusa 
nota come Learning Together. Qui ci li­
miteremo a tratteggiare molto schemati­
camente le caratteristiche principali del 
loro modello, rimandando ai prossimi nu­
meri della rivista per eventuali approfon­
dimenti di alcuni aspetti. 
Secondo Johnson e Johnson, il Coopera­
tive Learning richiede che l'insegnante 
strutturi attentamente i gruppi in modo 
che gli studenti riconoscano l'importanza 
di: a) aiutarsi e incoraggiarsi l'un l'altro; 
b) essere individualmente responsabili di 
fronte al gruppo; c) esercitarsi e acquisire 
le abilità sociali necessarie a interagire in 
un piccolo gruppo; d) imparare a valutare 
il lavoro del gruppo e individuare moda­
lità per migliorarlo; e) applicare il motto 
"nuotare insieme o affondare insieme". 
Nella prospettiva dei due autori possiamo 
distinguere una modalità informale da 
una modalità formale di condurre la le­
zione. 
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La modalità informale 

La modalità informale consiste in una 
serie di brevi momenti (5-10 minuti) e 
attività durante le quali gli alunni lavo­
rano in coppia prima o alla fine della le­
zione dell'insegnante. Tra queste attività 
troviamo: 
l) Discussione in gruppo prima della le­
zione: l'insegnante assegna come compi­
to per la lezione successiva una serie di 
domande a cui gli studenti dovranno ri­
spondere individualmente. In classe gli 
alunni confrontano in coppie le risposte 
date e concordano una risposta unica che 
tenga conto dei contributi individuali e 
che sia possibilmente di qualità migliore. 
Entrambi i membri di ciascuna coppia 
dovranno essere in grado di discutere la 
risposta elaborata insieme. 
2) Domanda e risposta in coppia: Come 
compito per una successiva lezione, l'in­
segnante assegna agli studenti la lettura 
individuale di un testo con la consegna di 
scrivere delle domande. In coppia, alla le­
zione successiva, ciascuno cerca di ri­
spondere alle domande dell'altro. Cia­
scun alunno ascolta ed eventualmente 
corregge o integra le risposte dell'altro. 
3) Prendere appunti in coppia: Gli alunni 
hanno la consegna di prendere appunti 
nel corso della lezione. Alla fine della le­
zione si mettono in coppie con l'obiettivo 
di integrare i loro appunti in un'unica re­
lazione di cui saranno responsabili indivi­
dualmente. 
4) Leggere e spiegare in coppia: Gli alun­
ni devono leggere individualmente un te­
sto suddiviso in paragrafi e fame una sin­
tesi. Poi, in coppie, ciascuno riassume al­
l'altro il proprio lavoro. Chi ascolta deve 
controllare la qualità della relazione. Ad 
ogni paragrafo i ruoli si invertono. Alla 
fine ciascuno dovrà essere in grado di 
riassumere il significato del testo. 

La modalità formale 

Nella modalità formale l'insegnante deve 
strutturare una serie di attività, in partico­
lare dovrà: 

a. Prima della lezione: definire gli 
obiettivi didattici e quelli riguardanti le 
abilità sociali; formare i gruppi (piccoli, 
in genere di due o quattro persone); asse-

gnare i ruoli; organizzare l'aùla (lo spa­
zio) in modo che la sistemazione risulti 
favorevole allo svolgimento di attività 
cooperative; 

All'inizio della lezione: comunicare, in 
modo comprensibile agli studenti, gli 
obiettivi, il compito e i criteri di valuta­
zione; stabilire tra gli studenti l'interdi­
pendenza positiva (strutturare, cioè, il 
compito in modo che nessuno possa riu­
scire individualmente se non con il suc­
cesso dell'intero gruppo. Si tratta di un 
aspetto centrale che, se disatteso, può 
portare al fallimento dell'esperienza); in­
dicare le abilità sociali necessarie a porta­
re a termine il compito; 

Durante la lezione: girare per la classe 
osservando i gruppi (impiegando even­
tualmente una griglia di osservazione), e 
prestando attenzione ai comportamenti, 
alle difficoltà, agli interventi, all'uso del­
le abilità sociali; fornire eventuale aiuto 
richiesto (è bene comunque che gli alun­
ni ricorrano all'aiuto dell'insegnante solo 
dopo aver cercato insieme una soluzione 
al problema); 

Dopo la lezione: valutare il rendimento 
degli alunni (ricordiamo che la valutazio­
ne è individuale. Il gruppo è solo un mez­
zo attraverso il quale migliorare il proprio 
apprendimento); fornire un feedback spe­
cifico e concreto sul lavoro dei gruppi, 
stimolando gli alunni ad esprimersi sulle 
eventuali difficoltà incontrate e a discute­
re tra loro sulle strategie da mettere in at­
to per migliorare il loro lavoro. ■ 

(CONTINUA SUL PROSSIMO NUMERO) 

Da leggere: 
D. Johnson, R. Johnson, E. Holubec, Apprendimento coo­
perativo in classe, Erickson. M. Comoglio, M. Cardoso, 
Insegnare e apprendere in gruppo, LAS. Il Cooperative 
learning. Strategie di sperimentazione, Quaderni di ani­
mazione e formazione, Gruppo Abele 

Da navigare: http://www.clcrc.com/ (sito del Cooperative 
Learning Center dell'Università del Minesota, curato da 
Johnson e Johnson). http://www.cooplearn.org/pages/cl­
methods.html (un recente articolo di D.W. Johnson, R.T. 
Johnson e M.B. Stanne che riporta i risultati di uno studio 
comparativo tra diverse modalità di Cooperative Learning) 
http://www.scintille.it (sito italiano che ospita una ricca se­
zione dedicata al Cooperative Learning dove si possono tro­
vare raccolte esperienze, riflessioni e materiale didattico) 
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C'è un libro di fantascienza molto famoso, 
intitolato "Fahrenheit 451 ", scritto da Ray 
Bradbury, ambientato in un futuro che ma­
no a mano si tinge per noi lettori di tinte 
sempre più realistiche, dove la società è 
interamente controllata da telecamere e 
tutti i libri vengono sequestrati e bruciati. 
L'unica forma possibile di ribellione e con­
servazione di questo patrimonio dell'uma­
nità consiste nell'imparare a memoria in­
teri volumi. Tale è stata la prima associa­
zione, forse eccessivamente apocalittica, 
ma pertinente, sorta di fronte alla richiesta 
di salvare 5 poesie per il terzo millennio. E 
allora ho scelto proprio quelle poesie che 
sono entrate dentro la mia testa e nel mio 
sangue, tanto da farsi ritmo e respiro, 
quelle che mi hanno avvinto come una 
magia e mi hanno fatto comprendere qual­
cosa sulla scrittura e sulla vita, che mi so­
no state accanto e che nel tempo ho cer­
cato di restituire ad altre persone in viag­
gio nella scrittura e nella vita, sperando 
che la stessa magia si compisse. Inizio 
con un haiku del grande poeta giapponese 
Basho, vissuto tra i I 1664 e i I 1694, che fa 
come da prefazione a un percorso che si 
snoda attraverso i versi di Sandro Penna, 
Franco Fortini, Alda Merini e Giovanni Giu­
dici e parla della poesia, della vita e dell'a­
more che per i poeti e le poetesse, e non 
solo per loro forse, sono inscindibilmente 
uniti in un canto vibrante ... 

Antonella Giacon è nata a Padova nel 1959 e 
vive a Perugia, dove lavora come insegnante 
elementare. Ha pubblicato un libro di poesie 
Sottopressione, e un altro Pegno d'amore, è in 
procinto di uscire. 
Da anni tiene corsi di scrittura creativa e 
svolge l'attività di formatrice nella didattica 
della poesia per le scuole. 

Vieni, vedi 
i fiori veri 

a cura di ANTONELLA GIACON 

di questo mondo doloroso 

Basho 

Amavo ogni cosa nel mondo. E non avevo 
che il mio bianco taccuino sotto il sole. 

Sandro Penna da "Poesie" 

DA UN VERSO DI CORNEILLE 
Non volgere da me gli occhi. Guardami sempre. 
Anche se non ti guardo, tu guarda a me che vivo. 
Penetri per amore. Nel profondo 
tremi del mio tremore. 

Non volgere da me gli occhi. Guardami sempre. 
Anche se non ti guardo, guarda tu a me che vivo. 
Penetri per amore, osi in profondo. 
Tremi in te il mio tremore. 

Tremi del mio tremore. 
Per amore mi penetri. 

Franco Fortini da "Questo muro" 

Spazio spazio io voglio, tanto spazio 
per dolcissima muovermi ferita; 
voglio spazio per cantare crescere 
errare e saltare il fosso 
della divina sapienza. 
Spazio datemi spazio 
ch'io lanci un urlo inumano 
quell'urlo di silenzio negli anni 
che ho toccato con mano. 

Alda Merini da "Vuoto d'amore" 

COLORI DI UN BEL PENSIERO 
Gialli e viola in versi 
I cangianti in turchino 
Celesti occhi riversi 
Il rosa della cosa il bianco il lilla 
Il nerissimo delle ciglia 
L'arancio il rosso e l'oro 
Al chiuso sguardo ardente 
Il verde della voce che piove primavera 
Benché sulla malinconia di sempre. 

Giovanni Giudici 

~),~./\ 
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V I t 

Alle elementari di Villadose, Rovigo, con maestri 
di tutto i I mondo 

A scuola di antirazzismo 
di ANITA CECCHETTO (a cura di Roberto Costa) 

A 
utonome sono diventate le scuole, ci sono i Centri 
territoriali Permanenti ed allora mi pare utile ri­
portare questa esperienza di educazione intercul­
turale fatta l'anno scorso. 

I figli degli immigrati sono ormai presenti nelle scuole di 45 
dei 50 comuni polesani, dalle materne alle superiori. Ecco al­
lora l'importanza di mediatori interculturali, maestri di mon­
dialità che, seppure in modo temporaneo, vadano ad integra­
re gli insegnanti ufficiali per facilitare l'inserimento di ragaz­
zi stranieri, magari appena arrivati in Italia, in tutti i casi per 
allargare l'orizzonte. Su questa esperienza è stato realizzato 
un giornalino di plesso, Storie dell'altro mondo, ed un CD 
Rom. 
Si può insegnare l'antirazzismo? Può la scuola contrastare 
pregiudizi e intolleranze? 
Così è partita nelle nostre scuole di Villadose la voglia di an­
dare oltre i buoni propositi e di attuare un progetto di Educa­
zione alla Pace ed alla convivenza democratica con l'apertura 
della scuola a chi è testimonianza vera della diversità. Attra­
verso "Bianconero", periodico polesano di immigrati e mino­
ranze, in collaborazione col Cies di Ferrara (Centro Informa­
zione ed Educazione allo Sviluppo) e col Centro Documenta­
zione Polesano, l'amministrazione comunale ha consentito 
l'attuazione di una serie di incontri con mediatori intercultura­
li provenienti da varie parti del mondo. Così nelle sezioni di 
scuola materna e nelle classi elementari si sono svolte lezioni 
particolarissime e maestri speciali sono diventati: Samira Gar­
ni del Marocco, Aichetou (Aisha), Traore della Mauritania, 
Sonia Pico della Colombia e Giorgio de Jure dell'Argentina. 
Gli occhi incantati dei bambini di prima elementare sulla Si­
gnora Aichetou seduta in cattedra a raccontare il suo mondo di 
bambina africana: Aisha che parla di una terra lontana, la Mau­
ritania (attraversata da un treno lungo chilometri), che canta le 
dolcissime filastrocche delle mamme africane, che balla una 
calda danza tribale. Samira che coinvolge il gruppo in un con­
certo di nenie genuinamente marocchine con improvvisato ac­
compagnamento di strumenti musicali; traveste i bambini con 
costumi tradizionali del suo Paese; mostra il suo matrimonio fis­
sato in diapositive; conquista l'animo infantile ricordando la sua 
infanzia e costruendo, sotto gli occhi curiosi dei bambini, i gio-
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cattoli che lei ha usato da bambina. I mediatori culturali delle 
classi quarte e quinte provengono, invece, dall'America Latina. 
Quando arriva Sonia Pico spariscono i banchi e si fa lezione con 
la chitarra. Sonia insegna ai bambini facili canzoncine in lingua 
spagnola che poi diventano piacevoli danze. È da questi input 
che poi si parla di Conquistadores, di amerindi, di tratta dei ne­
gri, delle Ande, di animali e piante a lei familiari e per noi eso­
tici. Si discute di colonialismo e di squilibri sociali. Ma l'atten­
zione e lo stupore dei bambini si manifestano quando Sonia de­
scrive gli aspetti della vita quotidiana in Colombia: le case sen­
za riscaldamento, l'acqua fredda, i piatti tipici. 
Giorgio de Jure racconta scene di vita argentina, dalla cucina 
tipica (Empanadas) alla scuola elementare che dura 7 anni, allo 
sport, a El Pato che è un gioco a cavallo durante il quale veniva 
usata un'anatra come palla. Mostra fotografie di Gauchos nel 
loro caratteristico costume, e del bellissimo stato argentino lun­
go 5 volte l'Italia, dove si susseguono paesaggi meravigliosi che 
affascinano tutti. Parla 
soprattutto degli emi­
granti italiani che hanno 
fatto l'Argentina. "Non 
bisogna avere paura del 
diverso - dice Giorgio -
perché solo conoscendo 
gli altri si può crescere". 
E sicuramente questa 
esperienza di Educazio­
ne alla multietnicità ha 
aiutato i nostri bambini a 
crescere. È l'incontro con la diversità che arricchisce. Sono le­
zioni di salute affettiva e mentale che portano a rimuovere que­
gli stereotipi culturali che davanti al diverso suscitano sensazio­
ni di paura o di inadeguatezza. Ai bambini va garantito un futu­
ro sereno e la scuola deve insegnare loro a non essere razzisti, a 
vivere una cultura di pace e di accettazione dell'altro; deve con­
trastare, fin dall'infanzia, i pregiudizi razziali, prima che attec­
chiscano e si manifestino con l'aggressività e la violenza a cui 
le cronache quotidiane ci stanno abituando. A Villadose ci pro­
viamo e quasi certamente, grazie ad Aisha, Samira, Sonia, Gior­
gio ... ce la faremo. ■ 
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a cura della REDAZIONE 

Messaggio 
ai collaboratori 
CEM 

di AGOSTINO RIGON 

Carissimi amici/collaboratori 
CEM, è con emozione e ricono­
scenza che desidero porgervi i 
saluti, miei personali e a nome 
dei Saverian i presenti in ltal ia, 
per il servizio fraterno e profes­
sionale che, da anni e più anni, 
state offrendo in modi e forme 
diverse al Centro Educazione al­
la Mondia/ità. 
Oggi, in questo "ritiro della na­
zionale CEM", stiamo vivendo 
un'occasione storica d'incon­
tro. Era da tempo che, come 
Direzione Regionale d' ltal ia, 
desideravo potervi incontrare, 
ascoltare le fatiche e le speran­
ze di questa immane sfida, ca­
pire la complessità della realtà 
in cui operate, riconfermare la 
validità del servizio che state 
offrendo alla società civile ita­
liana, alle istituzioni, alle agen­
zie educative, esprimervi la 
mia e nostra gratitudine per la 
vostra dedizione. Non scorda­
tevi mai che ciò che state svol­
gendo è un piccolo ma signifi­
cativo contributo che apporta 
qualità al vivere umano. Siate­
ne fieri, perché noi e con noi 
tanti altri ne siamo fieri! 
Ho l'impressione che dentro 
questa attività (missione) sog­
giace la visione di un sogno. 
Sarebbe un errore dimenticar­
lo anche perché sempre più 
consciamente dovremmo per­
segui rio insieme. Lo esprimo 
con le parole del nostro Padre e 
Fondatore Mons. Conforti: «Fa-

re del mondo una sola Fami­
glia». Questo sogno noi save­
riani lo abbiamo fatto nostro 
ma non ne siamo i depositari 
unici. Questo sogno ha trovato, 
da tanti anni, una sua concre­
tizzazione, nel progetto CEM. È 
un sogno che appartiene al 
"mondo" in quanto tale. È l'u­
manità, è il cosmo che chiama 
ed esige unità. Per noi tutti 
questa unità potrebbe essere 
intesa come unità di intenti, di 
valori, di azioni per fare del 
mondo il luogo esperienziale 
della dignità dell'uomo, dell'ar­
monia, del rispetto reciproco, 
della pace, della giustizia e del­
la gioia dello spirito. Se questo 
è vero allora noi saveriani, sem­
plicemente, siamo solo felici di 
condividere questa VISIONE e di 
poter coinvolgere e rendere 
corresponsabili, da quasi 60 
anni, tantissime altre persone 
(laiche e non, di ogni cultura, 
ceto o professione a prescinde­
re dal loro credo o dalle loro 
idee) che in questo sogno si ri­
trovano e sono disposte a pa­
gare persona I mente i I prezzo 
del loro impegno, progettando 
insieme ad altri cammini di fra­
ternità universale! 
È solo attorno alla visione di 
questo grande scopo/obiettivo 

che riusciremo anche noi stes­
si, noi saveriani e voi amici/col­
laboratori, a trovare il motore 
della nostra unità e la sorgente 
della nostra forza. Vog I io di re 
che è possibile lavorare, lavora­
re bene e meglio, lavorare con 
passione e superare eventuali 
disaccordi solo se guardiamo 
più ardentemente a questo SO­
GNO e cercando contempora­
neamente di tradurre il tutto in 
esperienze concrete e possibili 
(cfr. Campagna Nevè Sha­
lom/Waahat as-Salaam) piutto­
sto che fermarci a misurare le 
nostre differenze. Sentitevi a 
vostro agio nella nostra Fami­
glia Missionaria e vi accorgere­
te presto che, come in qualsia­
si altra famiglia, «i punti che 
uniscono sono più di quelli che 
ci dividono». 
Quando, sessant'anni fa, alcu­
ni giovani missionari saveriani 
ebbero questa geniale idea di 
proporre alla scuola italiana la 
formazione di "cittadini con il 
mondo intero per patria" non si 
sarebbero mai immaginati i 
cambiamenti e le trasformazio­
ni che i:iel corso di questi sei 
decenni sono poi avvenute. Noi 
oggi possiamo dire con fierez­
za, è stato anche merito "no­
stro" se nella nostra società ita­
liana si sono inserite nuove 
molecole che stanno rivoluzio­
nando l'atmosfera culturale. 
Concetti come "convivialità, in­
terculturalità, mondialità" si 
sono introdotti nel tessuto cul­
turale in modo tale da essere 
punti di appoggio fondamenta­
li per scardinare le nuove e 
sempre antiche ideologie razzi­
ste, xenofobe, leghiste, separa­
tiste, fondamenta! iste, capaci 
solo di creare nuove barricate, 
nuove violenze, nuove divisioni. 
Ebbene, 60 anni fa, a partire da 
una precisa ispirazione cristia­
na non casuale, per noi inelimi-

nabile e pur tuttavia assoluta­
mente non escludente ma aper­
ta al pluralismo, il CEM si è via 
via aperto coraggiosamente fa­
vorendo lo spirito ecumenico e 
il dialogo interreligioso, mante­
nendo sempre vivo anche al 
suo interno un approccio creati­
vo verso ogni tipo di apporto, di 
pensiero o di credo. Il CEM og­
gi, ma già da anni, è in grado di 
formulare un progetto pedago­
gico-narrativo che va sotto il 
nome di mondialità, meglio 
specificato nei sui quattro livel­
li portanti: 
1. Convivialità delle culture à 
incontro tra le culture 
2. Convivialità delle religioni à 
dialogo interreligioso 
3. Convivialità delle differenze 
à educazione come pratica della 
libertà 
4. Convivialità del le responsa­
bilità à cittadinanza attiva. 
Il CEM è sì un progetto (propo­
sta positiva di valori condivisi) 
ma è anche contemporanea­
mente esperienza (da coltivare 
pertanto anche al nostro inter­
no) a cui dare sempre più visi­
bilità. 

C'è un altro aspetto che mi sta 
a cuore: desidero oggi riconfer­
mare come strategica e saggia 
la scelta prioritaria e specifica 
della scuola tra le tante agenzie 
educative. La scuola dovrebbe 
essere considerata la nostra 
agenzia educativa privilegiata 
senza necessariamente esclu­
dere le altre (si tenga conto che 
solo la scuola conta attualmen­
te con 7.800.000 alunni e deci­
ne e decine di migliaia di inse­
gnanti). E da più parti di Italia 
gli stessi insegnanti ci chiedo­
no una nuova e più concreta 
prossimità a loro e alle loro sto­
rie. Sono loro che ci permetto­
no di mettere i piedi per terra e 
di non costruire progetti cam-
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pati per aria. Nella fedeltà a 
questo impegno originario e 
nel servizio a questi nostri 
utenti esistono spazi immen­
si per ogni tipo di creatività e 
di specificità educativa. Ne­
cessario sarebbe anche ap­
profittare delle nuove oppor­
tunità offerte dalla Riforma 
Scolastica. Dovremmo entra­
re nel vivo del dibattito e tor­
nare a fare opinione. 

Prima di concludere però non 
posso non esprimere un inco­
raggiamento. Noi saveriani as­
sieme a tutte le comunità 
sparse in Italia ci impegniamo 
perché il progetto CEM sia co­
nosciuto, amato e vissuto nel­
la vita quotidiana. Ci i mpe­
gniamo anche a sopportare il 
budget finanziario e a rispet­
tare i nostri impegni con il 
"mondo" perché crediamo in 
questo sogno. Chiedo, in pri­
ma persona, a ciascuno di voi 
di coinvolgervi ancora di più e 
di promuovere con la stessa e 
forse ancora maggior tenacia 
la proposta CEM (rivista e mo­
vimento). Per quanto ci ri­
guarda, come saveriani, ab­
biamo ritenuto opportuno in­
serire un altro saveriano, lval­
do Casula, nel coordinamen­
to del movimento CEM. C'è 
urgenza di monitorare le varie 
realtà presenti sul territorio 
nazionale, stringere alleanze 
strategiche, avanzare un pro­
getto pilota, trovare nuove for­
me di comunicazione e di 
confronto tra i col laboratori 
stessi del CEM (FORUM on li­
ne). Infine, se condividete le 
nostre stesse idee, se credete 
in un futuro come risultato 
del nostro impegno nel pre­
sente, se amate la vita e i vo­
stri figli più di quanto amate 
voi stessi e più di quanto li po­
tremmo amare noi, allora in­
sieme diamoci da fare perché 
presto «l'alba del nuovo giorno 
arriverà». 

«E' vero, sono un sognatore 
ma (spero) non sono l'unico» 
John Lenon 

p. Agostino Rigon sx 
Superiore dei Missionari 

Saveriani in Italia 

San Pietro in Vincoli 8 dicembre 2000 
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Samo fra■- e Jamacca Sfelllllcì 
(da I llotelll dl$a11 lraniei:co, apocrifo) 

\7enend.O IUl dt messer santo lfancesco per Untosinare nell,a regione Jom.&arda, In-.. 
•• contro un contadino e la sua donna. cli.e mteJUìn seco uu mucclterella con una 

IIUlculoltno bianca suua fronte e r'occkio h'l~!e, Pe,fo«JtJ lroncesco dhftond6 al 
• contadlnoi "Onde ;stai m portando sorella StelUno?1f l)eJ'~ltéf .trl$tef''. lbspuose 
tel111: "Ila sto pmande o 11elìdere al mercato". tE còsà raspetta l)OSCla cli.e sarà· 

•·· 11endator'. "fon molta probobllftade sarà mactUoicf. • 
JmmànHnentl Il santo pretoso disse al còàtàdlno: "I: vorrei comprarla to;, ~ Rise dl:.C 
$1>Utoso UvilHco: "Tn non li.al dlaarl per collll)eJ'ilfflif". 1Ilo lo donna cli.e slOÙ al­
lafo. perocclt' eHa em moHo dmota, disse: "Dlartte JRlo. codesfe trote è fraDces(O 
di Bscesir focttore di mlracoll. llot possiamo barattare lo giovenca con lo sua 
sancta benédldlone". Bncorcltt suspldoso. Il marUo acconsente. ion re mani 

•• i$fese sum due, ti Poue~Ho prtega col guardo fitto al deJo: "mt' Signore. rogoTI 
dt riempire di lll.llCclte la stallo dt queste persone Jmperoccltt sono generose", Po-

scta Il due sdogflono la corda e danno Stellina a irancesco. 
V~ Perseguendo li cammino. tomo af conuento padre rroncesco e lo vacclte­
• ',· • rella ·1 segul1aoa con letltla. e: subito scommo a dare mollo latte do beve­

;; re e do fare codolilne. e Il santo con le sue proprie mani le proooedeuo Il re-
no e altro loraggJo. e: quando fu natale, irancesco menò Stelllna a 6regglo e la 
puose bona bona nel presepe Insieme all'asinello o notare In su 6esil Bambino 
benedetto cli.e tremeua pef freddo. 
QuJnd tn poi, al contadino Il negozi andarono. come si suol dire. o gonne vele, 
l$1lezlalmente lo stallo. ma Il dlmonlo, nlmlco del bene. gli strovlò U core che di­
venne ribaldo. Perocclté elll principiò od ascoltare li messeri dello globoBzzotlo­
ne cli.e promettevano vlepplù ricchezza con un magico mangime per crescere le 
mucclte morovlgllosamente et rapidamente. li ullllco prouulde olle mucclte l'l­
strano mangime. che nlgnuno sopeuo donde russe e certamente non em leno et a 
lui costavo poco. &.e mucche di subito monco volevano mangiare: alla perflne vin­
se lo lame: esse mangiavano e parevano lare lamentela: ~Questo è mangiare do 
porctr. Per lo guai coso s· ammalarono codeste mucche: e parevano pazze. e: 
quando Il contadino le vendette per Il macello, alcuni cristiani che mangiarono 
cotali carni. pur'essl s'ammalarono di malattia perniciosa. haonde 
d fu necessltade di abbattere et seppelllre le mucche che era­
no tantissime. e:ntrementre Stellina era sempre più bella. 
eondoslocosacchè In uno meel/nglmportonte del prou 
ductorl vassene Irate irancesco e dice: 
"Omini. Imparate la lezloner he mucche, non 
sono per lare soldi. ma per servire a noi. per­
cltè abbiamo buona qucrJltade di utta. hoon­
de devono essere ben nutrlcate. Et ora lddlo 
vuole scamparci dal flagello dello mucca pazza. 
Per questo laudate ho et benedlteho con una fe-
si o (del eltlnotto). B laude di ertsto. Bmen. 

Tommso Bmaklo da 1'1dano. 

t . \,\.___."-....__,_ _ , , , __ ('L(l----· , - , , , 
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Bihlio1 
a cura della REDAZIONE 

Duccio Demetrio 

L'educazione interiore. Introduzio­
ne alla pedagogia introspettiva. 

La Nuova Italia, Firenze, 2000 

f. 28.000, pgg, 260 

L'educazione interiore, come con­
templazione, meditazione e autori­
flessione, lungi dall'essere soltan­
to una via ascetica, laicamente co­
stituisce un programma che uomi­
ni e donne si sono sempre dati per 
ampliare pensiero e intelligenza, 
per conoscere di più se stessi: at­
traverso l'esplorazione della loro 
autobiografia, una maggiore atten­
zione per la dimensione affettiva, lo 
sviluppo dell'immaginazione. Ilvo­
lume si propone di ridare a peda­
gogisti, insegnanti ed educatori re­
sponsabilità e ruoli nelle attività di 
ascolto e interpretazione dei biso­
gni più nascosti della mente. 

Emma Damon 

I bambini del mondo. Un libro pop­
up per scoprire le differenze. 

La Nuova Frontiera, Roma, 2000 

f. 19.000 

Ognuno può avere un aspetto e 
un'altezza differente come diversi 
possono essere i suoi hobbies. 
Questo libro animato presenta tan­
ti bambini diversi in maniera spiri­
tosa e divertente. Alla fine c'è uno 
specchio dove ognuno si può vede­
re e una pagina per scrivere le pro­
prie caratteristiche. 

Rigoberta Menchù 

La bambina di Chimel. Una favola 
vera nella terra dei maya. 

Sperling e Kupfer, Milano, 2000 

f. 16.000, pgg, 90 

C'era una volta una bambina chia­
mata Li M'in. Abitava a Chimel, in 
un villaggio del Guatemala. Li M'in 
aveva un nonno che raccontava 
storie fantastiche. Mentre cresce­
va la piccola entrava in contatto 

con il bosco e le piante, imparava a 
conoscere gli animali della sua ter­
ra e il mistero dello spirito nawal, 
raccoglieva il miele per i suoi vicini. 
Non sapeva che un giorno sarebbe 
diventata famosa con il nome di Ri­
goberta Menchù e che avrebbe vin­
to il Premio Nobel per la Pace. In 
questo libro ella racconta, insieme 
al suo amico Dante Liana, la favola 
mitica della sua infanzia. 

Marco Martiniello 

Le società multietniche. Diritti e 
doveri uguali per tutti? 

Il Mulino, Bologna, 2000 

f. 18.000, pgg, 118 

Anche se l'Italia è, dati alla mano, il 
paese europeo con la minor per­
centuale di immigrati, il fenomeno 
dell'immigrazione è in dirompente 
crescita e costituisce per noi una 
sfida forte e nuova. Come concilia­
re la diversità etnica e culturale 
con quella unità sociale e politica 
senza la quale la vita in comune di­
venta impossibile? L'autore illustra 
le esperienze e i problemi che altri 
paesi hanno affrontato prima di noi 
e sostiene che la soluzione va tro­
vata, pragmaticamente, su I terre­
no delle politiche pubbliche, senza 
rinunciare al principio dell'unicità 
delle regole, ma garantendo diritti 
individuali forti per tutti. 

Edo Ronchi 

Uno sviluppo capace di futuro, Le 
nuove politiche ambientali. 

Il Mulino, Bologna, 2000 

f. 25.000, pgg, 260 

Di fronte alle sempre più numero­
se inondazioni, al cambiamento 
del clima, all'inquinamento delle 
nostre città, con la biodiversità in 
pericolo e le incognite delle biotec­
nologie si può ancora ignorare l'e­
mergenza ecologica? Ricco di dati, 
di esempi, di proposte concrete, il 
volume delinea gli strumenti e i 
contenuti delle nuove politiche am­
bientali necessarie per imprimere 

una svolta e intraprendere la via di 
uno sviluppo sostenibile capace di 
futuro. 

Giorgio Celli 

I semi della discordia. Biotecnolo­
gie, agricoltura e ambiente. 

Edizioni Ambiente, Milano, 2000 

f. 25.000, 102 

Gli organismi geneticamente mo­
dificati sono al centro di un acceso 
dibattito. Soprattutto per il loro uti­
lizzo in agricoltura. Che cosa c'è 
davvero in gioco? E come è possi­
bile comprendere un tema che 
sembra alla portata dei soli "addet­
ti ai lavori", ma che ci riguarda tut­
ti? Questo libro risponde a queste 
domande consentendo al lettore di 
entrare nella questione da diversi 
punti di vista per coglierne appieno 
la complessità. 

Daniele Novara, Lorella Boccalini 

Tutti i grandi sono stati bambini. 

Ega, Torino, 2000 

f. 22.000, pgg, 252 

Si tratta del primo testo che offre la 
possibilità concreta di trasformare 
i diritti dei bambini in un'occasione 
di crescita per i bambini stessi. Ri­
volto agli educatori propone itine­
rari e strumenti formativi a partire 
dalla Convenzione internazionale 
sui diritti dell'infanzia. 

I nternational Action Center 

Il metallo del disonore, Che cos'è 
l'uranio impoverito. 

Asterios editore, Trieste, 1999 

f. 39.000, pgg, 284 

Questo libro, scritto da un gruppo 
di eminenti scienziati, veterani del­
la guerra del Golfo e attivisti anti­
nucleari, antimilitaristi e pacifisti, 
spiega che cos'è l'uranio impoveri­
to e quanto siano gravi le sue con­
seguenze cliniche e ambientali. Gli 

autori trattano l'argomento da vari 
punti di vista ricercando le possibi­
li strade per bandire l'uso di questo 
materiale altamente tossico e inda­
gando sugli stratagemmi adottati 
dal Pentagono per mettere a tacere 
le proprie politiche di riciclaggio in 
guerra delle scorie radioattive e il 
rischio cui sono stati esposti tanto 
i suoi militari quanto le popolazioni 
delle aree colpite dai proiettili in 
uranio impoverito. 

lprase Trentino, Claudio Tugnoli (a 
cura) 

Maestri e scolari di non violenza. 
Riflessioni, testimonzianze e pro­
poste interattive. 

FrancoAngeli, Milano, 2000 

L'itinerario qui suggerito si divide 
in tre tappe: 1) presentazione e di­
scussione critica di alcune posizio­
ni teoriche della tradizione sul te­
ma della nonviolenza: 2) due inter­
venti su testimonianze concrete di 
comportamento ispirato alla non­
violenza; 3) due articoli che con­
tengono esempi, indicazioni e pro­
poste operativi utili per una effica­
ce formazione alla nonviolenza. 

Sergio Benvenuto 

Un cannibale alla nostra mensa. 
Gli argomenti del relativismo nel­
l'epoca della globalizzazione. 

Dedalo, Bari, 2000 

f. 28.000, pgg, 258 

Il volume mostra come la questio­
ne della differenza tra esseri uma­
ni, e quindi dei loro modi di convi­
venza, si ponga in qualsiasi ambito 
della moderna riflessione sull'es­
sere umano. Il testo spazia dalla fi­
losofia alla biologia, dall'antropolo­
gia culturale alla storia dell'arte, 
sempre in un linguaggio limpido e 
non privo di humour. 

Tutti i libri segnalati dalla rivista pos­
sono essere richiesti alla libreria dei 
Popoli, stesso indirizzo della rivista. 
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La pagina di . •• 
di RUBEM ALVES 

TEMPO DI VIVERE, 
TEMPO DI MORIRE 

U 
n corpo supino, gli occhi semi­
chiusi che non vedono niente, 
respirazione macchinosa, tubi 
al naso e nella bocca, il cuore 

che batte sotto stimoli elettrici, i bip dei 
monitors ... la sarabanda tecnologica che 
si usa per mantenere in vita il corpo che 
desidera solo di morire ... 
Affermano che con tali portenti della 
scienza la vita trionfa sulla morte. Mi pa­
re, al contrario, che è la morte che trionfa 
sulla vita. Infatti, che cos'è la vita? Sem­
bra che non lo sappiamo più. Mi ricordo 
dei versi di Eliot: Tutta la nostra cono­
scenza ci porta più vicini all'ignoranza, 
tutta la nostra ignoranza ci porta più vi­
cino alla morte, una vicinanza alla morte 
che non è vicinanza a Dio. Dov'è la vita 
che abbiamo perduto vivendo? Dov'è la 
sapienza che abbiamo perduto nella co­
noscenza? 
Dal momento che abbiamo perduto la sa­
pienza del vivere, non osiamo dare unari­
sposta e chiediamo alle macchine di ri­
spondere al nostro posto. Ho pensato ai 
Diritti Umani e mi sono chiesto se è stata 
presa alcuna misura nel senso di proteg­
gere il diritto a morire con dignità. Perché 
morire con dignità è un diritto che dev' es­
sere garantito a tutti coloro che vivono. 
La morte fa parte della vita, è l'ultimo ge­
sto che si fa, ed è cosa indegna che questo 
diritto sia tolto a qualcuno ... 
"Rispetto per la vita": è stato con queste 
parole che Albert Schweitzer ha sintetiz­
zato l'essenza della sua filosofia, che ha 
appreso nel mistero delle notti africane, 
dove tutta la natura respira come un cuo­
re vivo, dagli insetti più piccoli, attraver­
so i segreti della selva, fino agli animali 
superiori. Non esiste niente di più sacro. 
Niente che possa essere oggetto di unari­
verenza maggiore. Ma, che cos'è la vita? 
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Vita è gli occhi che salutano le aurore, ac­
carezzano le notti, accolgono i sorrisi; 
orecchi che ricevono il rumore del vento, 
odono gemiti di dolore, ascoltano parole 
di amore; bocche che assaporano le deli­
zie dei frutti e dei baci e che recitano poe­
sie; narici che sentono il profumo della 
salsedine, dei cibi che cuociono sul for­
nello e dei corpi sudati. Gambe che van­
no nel bosco e portano messaggi a luoghi 
lontani; braccia che piantano giardini, e 
che si tendono per gli abbracci e per la 
lotta. La vita è un ampio poema, una 
esplosione di gesti e di sensi sparsi nello 
spazio. Ma come tutto ciò che è umano, la 
vita è anche stanchezza che anela al son­
no. Come dice il poeta sacro, "nella vita 
dell'uomo, per ogni cosa c'è il suo mo­
mento sotto il sole, tempo di nascere e 
tempo di morire". Saper vivere è anche 
saper morire. Ogni poesia propende verso 
la sua ultima parola; ogni canzone si pro­
lunga nella direzione del suo silenzio. 
Nell'ultima parola continuano a riverbe­
rare tutte quelle che la precedono; nel si­
lenzio fanno eco i suoni che l'hanno pre­
parato. Tutta la vita è una preparati o mor­
tis ed è per questo che l'ultima parola e 
l'ultimo gesto sono un diritto che nessu­
no può rubarle. Al corpo spetta il diritto di 
dire: "È ora di partire". Perciò Manoel 
Bandeira dichiarò che il suo ultimo gesto 
doveva essere una poesia, dal momento 
che la sua vita era piena di poesia. 
Così io vorrei la mia ultima poesia: che 
fosse tenera e dicesse le cose più sempli­
ci e meno intenzionali; che fosse ardente 
come un singhiozzo senza lacrime; che 
avesse la bellezza dei fiori quasi senza 
profumo, la purezza della fiamma che 
consuma i diamanti più limpidi, la pas­
sione dei suicidi che si uccidono senza 
spiegazione. 

Le mamme sanno quando i bambini chie­
dono di dormire, anche senza che essi lo 
dicano. Le mamme conoscono il linguag­
gio silenzioso del corpo dei figli. E quan­
do giunge l'ora, l'unico gesto di amore è 
prenderli in braccio e farli dormire, senza 
paura. La vita è un bambino. Gioca al 
mattino, lavora a mezzogiorno, ama al 
pomeriggio. Ma viene l'ora del crepusco­
lo, l'ora della stanchezza ... 
Ah! che terribile non poter riposare. Fer­
nando Pessoa soffriva pensando alla stan­
chezza senza sosta delle stelle: Sento pe­
na delle stelle che brillano da tanto tem­
po, brillano da tanto tempo ... 
No, non sono le stelle, siamo noi che ab­
biamo bisogno, così, di una specie di fi­
ne ... come un poema o una canzone. E 
chi, in questo mondo, avrebbe il diritto di 
rubare a qualcuno il diritto di dire: "È ora 
di partire"? 
Per questo però - per non essere distrutti 
da sentimenti di colpa nell'accettare lari­
chiesta del corpo che vuole partire - sa­
rebbe necessario che sapessimo udire la 
voce del corpo stanco, come le mamme 
sanno udire la richiesta silenziosa dei 
bambini che vogliono dormire. Ma chi 
conserva ancora questa sapienza? La me­
dicina, già da tempo, non ascolta ciò che 
il corpo dice. Non è più capace di deci­
frare i messaggi enigmatici dei volti. La 
medicina moderna guarda gli esami, esa­
mina i grafici, palpa gli organi: messaggi 
biochimici, rivelazioni elettriche, traspa­
renze di interiori ... Conosce il linguaggio 
delle macchine; già da molto ha disimpa­
rato il linguaggio del volto, degli occhi, 
della voce ... A coloro che lottano contro 
la morte non si insegnò nulla della sa­
pienza di ascoltare la vita e di parlare sul 
suo ultimo desiderio, partire ... 
No, non voglio una terapia intensiva di 
rianimazione. Solo voglio che il dolore 
non mi faccia contorcere al punto che io 
non possa udire la mia ultima poesia, la 
mia ultima suonata. che il mio ultimo mo­
mento sia bello come un tramonto, lonta­
no dal freddo elettrico-metallico delle 
macchine. ■ 
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